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« .Ngìipà»e- 'Campanini. 

Mio illustre amico, 

Q^e8to libretto^ inizio della storia teatrale reg* 

gicuia^ è dedicato a te^ che le memorie della tua città 
vieni di giorno in giorno evocando, e tUla prosperità 
del teatro attendi aollecito. A te, giiidizioao estimatore 
del passato^ piacerà certo il richiamo di fasU ai quali 
si volge ora, con sì giusta resipiscenza, V attenzione 
degli studiosi, che, distolti in passato da un pregiudizio 
secolare, in dispregio del teatro, e tutti intenti alle 
vicende letterarie, quasi noti vedevano quanta civile 
aura di arte e di scienza alitasse entro le adorne pa- 
reti dei recinti sacri alle azioni drammatiche, 

A chi, per V addietro, si affacciava sulla soglia 
del teatro, accorreva festante nella fantasia tale una 
turba di mime, di Frini, di Narcisi, che i candidi 
letterati ne torcevano nauseati il piede, come da una 
tentazione molesta. £ nessuno rammentava che proprio 
lì dentro, come in niun altro liwgo, se ne togli lé 
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chiese, V arie, nelU sue forme varie di pittura, di 

scultura, dì architattura^ di Ietterai uruy dì musica e 
di danza, aveva fatte, in ogni tempo, le stie prove piU 
belle e piti maino rande, E nessuno sospettò che nel 
teatro, dove solo in passalo si determinava, con discreta 
libertà di espansione, il consentimento dei cittadini 
raccolti e affratellati, fossero, in tempi di scarsa 
berta, nel sussulto degli animi, esaltati dalla luce e 
dall' arte, balenate nobUi idee, e mcUurati propositi ge- 
nerosi^ 

Dal vostro vecchio teatro di Cittadella, piU che 
dalla famosa aula municipale, 

* 

« La fKvilla. 8coi»pt6 onde ptimiero 
Di nosira libertà corse II baleno ». 

Caro, pertanto^ a te e ai Reggiani riuscirà, sopra 
tutto, il ricordo di avvenimettti che dal teatro tolsero 
spirito e ininio, mi turbinosi anni della repubblica 
Cispadatta, e in quelli piU vicini del Risorgimento na« 

zionale. 

Ma non ti aspettar troppo da me, che dell* edi- 
ficio, nitido nella mente, ho erette, sin ora, le sole 
ruvide mura, sulle quali confido di spandere quando 

che sia hìul maiw di bella verìiice, per raffigurarvi 
poi le storie gioconde o luttuose di Tersicore, di Mei- 
pomene e di Apollo. 
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Là dentro ricoìidurrò, se il tempo secondi, gli 
scrittori di tragedie^ di commedie e di sacri oratorj ; là 
i compositori di opere, i virtuosi del canto e del suo- 
nOf i maestri di orchestra, i guidatori di dame; ed 
anche gli scultori^ gli architetti^ i dipititori delle 
sale e delle scene. Ripopolerò, se me ne basti l' animo, 
le aule teatrali reggiane dei loro mille operatori, af' 
/accendati e solleciti^ nelle fogge svariate che i tempi 
imponevano. 

Forse là dentro rivedrai Bruto, erto il pugnale, mi» 
nacciare ancora i tiranni ; la Maddalena badare ancora 

i piedi di Gesti morto ; spasimare Lindori e Zelinde ; 

i 

sorridere e sgambettare gli eroi dell* opera buffa, e 

s(/}u(/nazzare, con impronta scurrilità, i gallici eroi 
della farsa* Riudrai le ultime voci di Angelica e 
di Rinaldo, sopravviventi nei rustici mfi^gi, i frizzi 
di Arlecchino, e le esili voci dei burattini, delizia an* 
Cora alle plebi. 

Questo, forse, nelV avvenire ; per ora contentati 
del libretto che ti offro, dove udrai [spesso parlare, 
con voce sgradevole, gli antichi ufficiali del Comune^ 
in una lingua che s' imbarbarisce nel gergo curia- 
lesco degli atti di ufficio, graditi probabilmente ai 
ciechi adoratori dell' antico^ ina in effetto sgraziati e 
sbilenchi, anche se scritti ai bei giorni del tuo divino 
Lodovico. 
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Per molti mesi mi ha incatenato la bella materia 
che nella vostra Biblioteca adunarotto erudOi concitta- 
dini; per molte ore mi tollerarono^ pazienti ascoltatori e 
consiglieri benevoli^ il Dottore Baldi e il Bibliotecario 
Mazzelli: di quelli segnalai, con scrupolo di studioso, 
le benemerenze teatrali; a questi mando, inadeguata 
mercede f il mio vivo ringraziamento. 

Tu, illustre amico^ accogli, con la squisita cor' 
tesia consueta, quest' umile frutto del mio lavoro, e 
fa che lo gradiscano i tuoi gentili concittaéUnL 

Tuo Aff.mo 
O, Otocioni » 
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Di quale precisa importanza sia per riuscire una 
stona completa del teatro re«rgiano, potrà dire solo 
ilii irli iniiiiiti docuiiH'uti relativi abbia debitanieiite 
valutati. Ma ognuno può intanto arguirla, quasi a 
prion^ solo che pensi, iu Keggio esser nato e aver 
dimorato a lungo, nel sao bel Maurisiano, fra uno 
stuolo d* amici, V Ariosto (1), nnnoyatore della com- 
media; reggiano esaere stato il Parlati, precursore del 
Metastasio (2); in Beggio, dalla vicina Scandiano, 
esser venuto, e dimorato per anni, il Bojardo, autore 
del Tiiiioiie (3): uelUi pressi uui Correggio esser vis- 
suto Nicolò, autore del Cefalo (4): e nelle vicina ^^o- 
dena e Panna, soggiorno, come, tcmporanoauiente, 
anche Keggio (5), di corti fastose, nonché a Piacenza, 

(l) N, Campanini, Il Mauriziano e Monte Jaco, notizie, ducuuiciiti 
del aec. xvi, nelle Noie storiche e le£temrfc, Begglo-Bmllla, Tip. fionda- 
valli, VDOOC&ICXXXit. 

(9) N. Campaxint, Un precursore dd MrfnMf,isi>'. Firnize, G. C. 
Saii.SOtiì editore, llHi4 (voi. 43 HoUa lìiìiliotrca crUioi (libi b'tteraiUlU 
italiana, dir. da F. Torrueu). La prima edi/.. usci nel l»»y. 

(8) Q. FsBnABi, Notùde sulla vfia di M* M* Bùiatdo ; N. CAMPAKiitr, 
M. M. lìoiardo al ffovemo di Reggio, negli Studi tu M. M.lì.^ liolognn. 
Zanichelli, mix^ccta'xkxiv. Ivi anche G. Mazzoni, Le eeloghe volgari 
e il Timone [di M. M. IL]. 

(-4) A. Luzio, R. RtNiEK, Niccolò da Cori'eggio, nel Giorn. Stor. d, 
IM. It, XXI, 206 segg., xxn, 65 segg. 

(5) È noto come la corto estense fosse solita passare in Reggio il 
maggio, mese della fiera dunosa e degli spettacoli pubblid e teatrali. 
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Mantova e Bolo<rna, poco discoste, aver prosperato 
quasi in ogni tempo, le sorti delle azioDÌ teatrali. Con 
tutto ciò al teatro reggiano non per anco è toccato V ù- 
nore di una distesa esposissioue storica e letteraria, 
ma solo qualche illustrazione framnientarìa e |iarziale, 
che Tuole essere lucidamente disaminata. 

Non occorre segnalar qui, con particolari richiami, 
i sussidi che alla storia del teatro regnano forniscono 
le lìunierose cronache locali, le prefazioni, le. dedica- 
torie, le conunendatizie preposte a trairedie e com- 
medie, Dou certi opuscoli quasi trascurabili, non artì- 
coli di cronaca o di necrologia dei giornali ] paesani (1), 
non opere come la Biblioteea modenese del Tiraboschi, 
il Supplemento del Fontanesi (2), la Continuazione del 
Gagnoli (3), la Storia hiteraria del Guasco (4), gli E- 
logi del Crispi (5), le Memorie storiche del Manzini (6), 
gli Scrittori (V Italia del Mazuclielli, la Storia e lla- 
giùiw del Quadrio, 1' Istoria del Cres(:inil)eiiT; non mo- 
nogratie su singoli personaggi, e altre opere, piccole 

(1) Taceremo anche di quei pochi cenni, ineaattlMimi, Sopra i 
cemlanU regffiaiUt ioecriti d* G. Oonbllx nel giornale reggiano tt 

Cditndino (an. t, nm. GI)> 

(2) Stfjiplemf'ntn aita lìiblioifica modenese tÌPÌ TlRAnoscHi, per ciò 
che riguarda gii Hcrittori reggiani IraLùj dai nuinoBcHtti di PfiOSPSRO 
F0MTAN£8i « del conte Acrillb Cbibpi, aggiuniaoi quattkeannoiazUmé 
e eofreetoné di Oiobbppb Tubbi. Bensa data, ma stampato nel giornale 
R Cons'gliere del Popolo (IS7 1-1875) in varie tipografie reggiane. 

(3) Notizie biografiehe. e. Letterarie in continuazione d>'ìhi Tìihlioieca 
modenese del cav. ab. G. Tibadoscui, Keggio, Tip. Torreggiani, 
XDCOcxxxiii, notoriamente di L. Caokoli, cfr. MAMZiMr, Jr«m, «lor. sai. 

(4> Stòria tetttrarta dei principio é progretao dèli' accademia di béUé 
lettere in Reggio epmpiUUa per OtOyANMi O0A8CO..., Reggio HDOCXI, 
Ved rotti. 

(5) Mogi di uomini illustri della città di Reggio in Lombardia com- 
pilati da me Achillb eonte Caispr, senza data né tipogr., ma estratto 
dal giornale II eontiglitre del popolo., come il euppUmento citato qnl 
sopra. 

(<>) E. Manzini, Memorie ntoriche d>i ri(niia>ii più illustri.,, in 
coutltiuazioiie all.i Biblioteca inodentii^e del Tiuaboschi, Reggio, De- 
gan! e Oasi>arini, 187», pp. 86*26. 
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e grandi, che saranno ricordate via via, cosi in questo, 
come in altri lavori. Qui 8Ì vuole soltanto fare atto di 
gratitudine inaieme e di giustizia, ricordando agli stu- 
diosi gli scritti inediti, e anche editi, di uomini che 
air eradiaione paesana, particolarmente teatrale, dedi- 
carono una bella parte della loro vita operosa. 

Viene pi imo il Dott. Prospero Fantuzzi (1799- 
18*1 i: (1), elio, diceva di aver quasi ])ionte alla 
stampa,^ non meno di « dieci storie quattro delle 
quali molto o poco, concernenti la storia del teatro: 

1. ^ Storia dei teatri di Reggio, e delle rappresentansse 

fatto in essi; 

2. * Storia delle fiere di Reggio; 

8. * Storia de* trionfi, divertimenti e mascherate prin- 

cipali fatte in Rejjorio; 

9. * Storia del di delle FeccAi'e, e rappresentanze prin- 

cipali. 

Disgraziatamente il bel disegno tracciato nel Ma- 
nifesto d' associazione dallo stampatore anonimo '^2) 
non fu colorito; e in luce comparve solo un Catalogo 
delle rappresentazìom in musica esposte ìie' teatri di 
Reggio dal MDCQl al MDCOOXXV (3), magrissimo 
estratto di più ampio lavoro. 

Conservasi, infatti, nella Biblioteca comunale (4) 
un voluminoso zibaldone, « incolto, disadorno, umile e 
difettoso» (5), intitolato ('ronacn fmirah, che doveva 
provvedere alla sloria del teatro reiirgiano. Consta, 
oltre a un lungo preambolo, e molte altre carte che 

(l) MA.NZ1KI, Op. ciL, 25-26. 

(S) N« rimane una copi» sul bel principio delta Cronaca fantoz- 
ftiana che »aiù iilustratu qui sotto, pp. XI e Xlt. 

(3) Tip. Torregpiiuii <- comp., MDCCcxxvr, di jip. 32 in IO.» 
( l) K più propriauientf m-lla RfirrolUi drammatica Q\xti\ (num. 5j, 
la quale iiui iiidichoreino »ouipre coti /tocc., cfr. p. xix. 
(S) Sono parole dell' A. nella prefazione alla OronaoBu 
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additeremo qui appresso, di beo otto capìtoli, che dalle 
origani ci coDdoconn sino al 1851 (pp. 1*136). Seguono 
molte pagine di appunti vari, aggiunte, cancellature, 

inserti, allegati, note, correzioni, indici, iiuiaiidi (pp. 
142-259); fino a che si i^iunge alle Memorie storiche 
del /Ktovo teatro fcibòricato nel 1857, che, ìndice com- 
preso, abbracciano tutta 1' ultima parte di quest' am- 
maBso cartaceo (pp. 260, sino in fine) (1). 

Anteriore di tempo, e assai più magra, la Crona* 
chetta di pubblici spettacoli in Reggio^EmiUa (Macc, 
m. 7), scrittura giovanile, di pp. 70. Espone in succinto 
le vicende della famosa fiera reggiana (pp. 1-6) (2); 
tocca poi, assai vagamente, delle prime rappresenta- 
zioni (7-9); indi prosegue cogli annali incompletissimi 
del teatro dal 1GÌ5, al 1785 (pp. 10-59), continuati 
per gli anni successivi (1786-1807) da E. Curii che 
riempi queste pagine (65-70) di suo proprio carattere. 

A con^pletare le due Cronache dei Fantuzzi, non 
sono inutili certe altre sue cronachette civili (Race. 
n. 49 (3), 50 (4), e anche 6 (5). Narrano le vicende 
de La fiera di Reggio neW Smtlia, strettamente con- 
giunte a quelle del teatro, le « memorie storielle » 

(1) II cap. vili di questa Cfronaca fu messo in bella copia dallo 
stesso Fantuzzi, e intitolato Iìnpprfi>*en1a::t'oìtì ef>/>gffiffi nel teatro di 
Cittadella dcU indo ai I85i, epoca deLUi sua distruzione. Cap. ix (ma 
veramente è r viii), pp. i6. Bacc.y niu. 40. 

(8) Per la quale vedi qui appresso. 

(3) < Reggio nel febbraio 1831 >. Karrazionc importante di avve- 
nimenti politici, con altri insta ti. Non diamo la descri/ionc particolnre 
delle carte fantux/.iune, che per esBere interfogliate, interijoliite, con nu- 
merosi inserti, richiederebbe molte parole e riuscirebbe poco utile. 

(4) « Reggio nel febbraio ISSI >. Karrazione importante di av- 
venimenti politici, con altri incarti. Da vedere anche i « Frammenti 
di Cronaca reggiana dal iT^n ni isso ». Narrazioni notevoli, con tra^ 
scrizione di documenti sincroni. 

(5) Miscellanea, in parte Irivolu (uioUi, tacezie, giuochi, ecc.), in 
parte seria (poesie di autori noti, frammenti di cronacii, versi dialettali 
vcc.) Non trascurabile. Più osservabile il num. 8, d'interesse dialet- 
tale, che sarà iUastiato quanto prima. 
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che vanno sotto il n. 30 drlla Uacc. (lì, dove sono 
anche conservati Capitoli, Cai interi, Grid»', stampati e 
manoscritti, per il buon andatneuto della Hera stessa. 

Per la storia delle Vecchie riesce presioso un altro 
incarto (Race. ii. 8) (2): silloge di fogli a stampargli 
uni, coi soli titoli delle rappresedtasionl vecchiesche, 
gli altri, con le poesie, italiane e dialettali, a schiari* 
mento dei titoli stessi. 

Nnlla ho ritroyato, fra le earte fantossziane, che 
parli dei trionli, dei divertimenti, e delle nia:^cherate 
principali fatte in Resri^io; il clic però non vuol dire 
che egli non avesse allestito g-ià qualche cosa in pro- 
posito; forse io non ho cercato a bastanza. 

Tutti gli scritti del Fantuz/J, editi o no, oltro a 
rispecchiare il gusto e i sistemi del tempo, rivelano 
intelligenssa e cultura limitate, soverchio ossequio alla 
tradisione, folle terrore del nuovo. Nel suo Catalogo, 
non indicazioni di fonti, non giudici sugli. autori o gli 
attori, non iufonnazioui sulT esito degli spettacoli, ma 
semplici elenchi di nomi, di date, di autori. Dal 1800, 
qualche uoti/iia anche dei bulli più cospicui e dei |»iìi 
applauditi cantanti; ina sempre poche righe, e lacu- 
nose. Parimenti esteme e superii(5iali le due cronache 
del teatro: avvenimenti, cognomi, titoli, ragioni degli 
spettacoli, interventi di personaggi, e altro simile; 
notizie ora brevi, ora diffuse, secondo V informazione 
deir autore, e non conforme il merito intrinseco, solo 
di rado documentate, con poche note e pochi rinvìi, 
alla buona. Mai un riassunto dell' opera, raramente 

(1) Un tesoro di notizie, poco o ponto conoaelnte. Indispensabili 
anche alla storia del teatro. 

(8) Precedono alcune carte di mano di E. Cudi. S' intitola : Me- 
morie HtJìricu (8Ìc) 'ì' ffd Oiata poitohire detùi « Le vecchie » in Reggio 
neW JCmilìa, <^ua « lu, sui margini o uet^li bp&ù biaiit hi, il F. appone 
noterdlle di cronaca sai merito e il aaccesao delle rapprc^^entaseiottl ; 
incollò anche iogliettinl con notisie varie. 
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qualche giadisio sul pregio letterario, sulla musica, la 
scenografia, o la coreografia; quasi mai nuli* altro che 
non sia nuda e cruda cronachetta teatrale. 

Con tutto ciò, le due cronache costituiscono l' u- 

nico abbozzo, ineguale, malsicuro, ma in certo senso 
relativamente completo, di storia teatrale regfriana, in- 
discutibilmente utile a chi sappia valersene, come di 
guida e di repertorio (1). 

Non del tutto trascurabile il nome di Giuseppe 
Pini (1798-1867) (9), erudito minimo, di malcerta dot- 
trina, scomhiccheratore impenitente di dissertazioncelle 

e sagginoli, inediti la più parte (3). Àleune notisiole 

teatrali egli disseminò in una sua manoscritta Storia 
della letteratura della città di Reggio (4), ove si sforza 
di dare un ordinamento cronologico e parvenza orga- 
nica alle notizie spicciole dei cronisti locali. Ma uu 
nucleo ben più considcu-evole di notizie teatrali si rin- 
viene in certi suoi Diari (5) di erudizione spicciola 
reggiana, sbocconcellata a dosi omeopatiche giornaliere, 
sperdute in mezzo ad altre agiografiche e profane, ci- 



(1) il F. è anche autore di una storia delle ti|K>Krafle di Reggio, 
conservata nella I3ibL coin.% CXV. D. 9-11; e di altri scritti che alo- 
gltatl e frantomati ho trovali qua e là nel rnsa. del Carti e che cl> 

teremo ad ogni occasione. 

(2) E Manzini, / teatri reqiìùmi^ ecc. 20 ; td.. Memorie storiche, 613. 
(H) Alle edito, ricorriate dal Manzini, Mori, «far., vanno 

aggiunti un Diario eucru ]»er V anno mdciccxxv, Reggio, Davolio e 

figlio, anonimo, con 'molte nottsie ertlstlehe reggiane ; un Inedito Ra- 
di oiiamenio HorieO'tugU antichi giymconsulti reggiani^ del quale nella 

Hibl. cnm.* si coni^crvfino tre copie quasi iMentichc, tmttc ovìdente- 
mente dall' A. a sc<>i»o di iucro^ i' le ultn- che ricordiamo in-l tosto. 

(4) Nella Bii>l, coni.'' si conservano solo i due primi volumetti, 
di carattere del Pini stesso. Ya dalle origini al iGTfi, circa. Quasi 
trascurabile. I 

(5) Per gli anni 1842, 1843, 1^44, 1845; s'intitolano: Ogni giorno 
un fatto storico r^fffjintfo, R^trario, Tip. Torreggiiml e COinp, I primi 
tre sono auoniini ; solo nel iv si svela 1' autore. 
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vili e politiche, artisti^ iu», biografiche, nuinismatiche (1 ) 
e naturali. Ne incontriamo un manipolo nel Diario II 
(pp. 48-51, dal 1632 al 17^9); uno nel Diario III {pp- 
31-40 dal 1701 al 1774);- uno Diario IV {[tp. 5-11 
dal 1775 al 1798); nn ultimo nel Diano / (pp. 40-57: 
rappreaentaoioni dal 1798 al 1829). Il Pini, salvo 
qualche aggiunta non molto coasìderevolt^, su ì dipin- 
tori delle scene, crii atteri e l' incontro delle opere, 
ricopia o parafrasa il Catalogo del Fantu//i, coiuhi- 
eeudolo dal 1825 al 1829, di su i manoscritti del P^aii- 
tuzzi stesso. Non parleremo di plagio per materia di 
tanto misera letteratura, quantunque il V'mi volesse 
far credere in più luoghi (I, 41; III, 40), di aver lavo- 
rato di testa sua. Il Fantuzzi, ancor vivo, pare non 
suscitasse polemica» né movesse lamento. Tanto meno 
pensiamo di lamentarcene noi. 

})i ben diverga tempra dai nominati, e di ben più 
so'da dottrina, ci si jialesa il conte Carlo Ivitorni (1786- 
ItìtiUj (2), spirito bizzarro, su i cui aneddoti piacevo- 
leggia tuttora la gente reggiana, ma probo e seniiato. 
Volto al teatro per vera vocazione, autore egli stesso 
di azioni sceniche varie (B), conoscitore profondo della 
musica, della storia del teatro, della scenografia, e in- 
dagatore acutissimo di ogni oppottunità ediogniscal- 
trìmento teatrale, pronto, per finezza di intuizione e 
facilità nelle rime, a satire ed epigrammi (4j, il lii- 



(l) Le iiotizif! numismatiche raccolse e completò anche in nii fa- 
scicolo a parte, conservato ms. nella Com.^, e dedicato all' ill.uio big. 
Olnseppe Turrì. Gir. Diario, I. 57-68, ecc. , 

(S) notizie nel Manzini, Memorié ètoriéhe, 44S-457, e ancbe nel- 
l' altra ojKTicchiolrt, 1 tmtri reggiani, 24-25. 

(S) Manzini, Mem. stor., 4&1. Più d'una è stampata Dei suoi ^n- 
nalt, (ctr. Ati.'^ imi-imò), 

(4) Una gastosa meoolta di epigrunmi allusivi alle vicende 
teatrali, neli' Mmanaceo del teairo di Reggio per 1' an. ISM (pp. i-xs). 
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torni godeva di tutte le doti indispensabili al critico 
vero. 

Fanno ccrtn fede della sua competenza in materia 
teatrale d' ogni specie, numerosi e svariati lavori suoi; 
alcuni, come i Commentari sulla vita e le opere di 
Salvatore Vìganò (1), e 1* opuscolo su 6?2i autor» jsa^nt 
e i patrii teatri (2), di interesse reggiano; ma qui 
deve essere ricordato in grazia, specialmente, di un* o- 
pera assai più vasta, proseguita per tanti anni, con 
indomata pazienza, e calda sincerità d' entusiasmo: vo> 
gliamo dire i (quindici vdIuuù degli Annali del teatro 
di Reggio, clie, con vario titolo, riuscì a condurre dal 
1807 al 1839 (3), narrando ct>si, in modo quasi defi- 
nitivo, trentadue anni di storia teatrale reggiana. 

' Veramente non tutti né in tutto i quindici volumi 
rispondono al titolo, che qua e là subentrano azioni 
sceniche composte dall' autore, poesìe, disquisizioni 
sulle leggi che govemaac gli spettacoli, necrologie ed 
altro, che poco strettamente si collega con la materia 
teatrale. E come non tutto riguarda direttamente i 
teatri (es. le notizie sulle fiere, i vcvirlioni, le festP da 
ballo, i serragli, le curiosità prospettiche, le scuole di 
musica, le Vecchie, le ittatae, i conviti funebri, ecc.), 

(1) Commentari | della. viUt | e. d-dle. opere, cored rnmmalicluì \ 
dL SalvaJtmn* Viganò \ «. dé(JUt, eoregmJUi. a, d^, corfix i \ hctUU da 
Carlo RiTOSKit Reggiano. Mildno, TipografiA Gaglielmini e Red&elU, 
I83d, (con ritratto del Vifraiiò nel frontispizio). Altre opere del Ri- 
tomi r CouKÌijli Siili' arte lìi (ìh-hjere (fli "ji' ffamli, liolo;;»;», Tip. Nobili, 
1825, iu 8", di pp. tì4 (anonima, cfr. Manzini, Meni. Stor.^ 5 ^l^'i- 

•^naettramenli tUta composizione d' og>ii jfoema e d'ogni opera (ij>|xtr< 
tenente alta musica^ Milano, Tip. Pirola, iSll, in 8», di pp. S76; 
Discorso sopra l' uso dei cori nMe opere buffe, nell' Annate (v. qui 

iiOtto) del IHL'5, pp. 5!)-7(;: ecc. 

(2) Heggio, Tip. Duvoiio e F., l«i>a, in 8", di pp. M. 

(3y Bologna, Tip. Nobili, in 16» piccolo; gli ultimi tre volumi, 
portano la falsa data di Lipsia, Weldtnanii, e sono in 8". Per la 
partizione, 1' estensione e la varia indole degli AnntUi vedi Manzini, 
Mem. etor.f 449-dO. 
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cosi non tutto concerne i teatri reggiani, che bene 
spesso il H. SI eleva a considerassiont d* ìndole onerale, 

a riflessioni d' arte e di tecnica, riiiuardando o- 

pero di maestri come BtiUiiii, Rossiui, Morcadante, ecc., 
di coi/iinediog-rafi comò Goldoni, Cot/.buc, Molière, ecc., 
oltrepassauo di gran lunga V interesso locale. 

Non un semplice cronista, e neppure un critico tea- 
trale air U30 odierno, il Kitorni ; egli è un erudito» ansi 
un dotto, in fatto di spettacoli d* ogni specie. Del magi- 
stero musicale, dell' allestimento scenografico, del modo 
di trattare un* opera, seria o buflPa che sia, un dramma, 
un melodramma, un vaudeville^ e di tutta la sapienza 
che illumina e sorregge ogni posi/ione drammatica, il 
Uitorjii si manifesta conoscitore profondo, sempre di- 
sposto a censure più o meno acerbe, a lodi misurate, 
a savi consigli, secondo i suoi gusti di classico, con< 
servatore impenitente anche in letteratura. 

Quella sua spiccata predilezione per il lungo di- 
scorso, lontano dalla odierna cronaca arida e sollecita, 
rimane giustificata, solo si pensi che per Anmli egli 
scriveva, non per giornali, per la storia, più che per 
la cronaca quotjdiajiu. Se lo spettacolo del giorno gli 
suscita ricordi, promovendo ravvicinamenti e coutVouti, 
egli segue il suo estro; onde avviene spesso che nei 
suoi Annali^ data T indole loro, iuteruiedia tra il gior- 
nale e la storia, accanto a una elevata dissertazione 
dei princìpiì, delle convenienze e opportunità sceniche, 
si venga a collocare un rilievo insignificante per una 
formalità trascurata, per una minuscola incongruenza 
verbale, musicale o scenica. Spirito sagace, quasi de- 
sideroso di trovar materia che offrisse il fianco alla 
critica, e curioso delle piccole cose, il Ritorni ricorda 
ancln' If recite dei dilettanti, i tratlenimeuti speciali, 
e altro, non da semplice cronista, ma da signore di 
spirito, che la cronaca infiora di aneddoti gustosi, di 
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arguzie, di poesie d' occasione, di e pi «grammi, e anche, 
qualche volta, di paradossi. In t'ond(< all' Annale del 
iHoO, per addurre un esempio, ordina un elenco 
degli Eloffi poetici pubblicati in Reggio in quell'anno, 
indicando la specie del co m poni mento, ^ la persona lo- 
data, V oggetto, il poeta e la tipografìa, annoveran- 
done ben 1(6 pi^r un anno solo! Altri consimili sussidi 
alla storia del teatro reggiano appresta qua e là. 

Al Ritorni, in somma, si deve tributare, conclu- 
dendo, la lode di foscenzioso e copioso narratore, cri> 
tico oculato e coragirioso, di ogni cosa teatrale reg- 
giana amantissimo. 1 suoi Armali, che onorerebbero 
la storia di qualunque teatro, meritarono lodi da pe- 
riodici (l) e personaggi insigni; quando un malevolo 
si provò di metterli in mala vista, egli li difese, ani- 
moso e vittorioso, con una robusta Apologia (2). 

Addusse qualche contributo alla storia del teatro 
locale anche un giovane infelicissimo, morto a 27 anni, 
Enrico Manzini (1850-1877), autore di due scritti di- 
versamento {pregevoli, già utilizzati qui sopra. L'uno, 
Memorie storiche dei retfgiaai più illustri (3), dove 
trovano luoir<» alcuno diligenti biografie di uomini, che 
in vario modo parteciparono alla storia del teatro reg- 
giano; r altro, / teatri reggiani e i loro artisti (4), che 
nella sua piccola mole accoglie un largo numero di 
informa/ioni su scenografi, scrittori, musici, attori, 
cantanti. In ambedue queste opere, sebbene troppo 
spesso sprovviste di quei sussidi dei quali non può 

(1) liihliotAca italiana, vr vii, uh. l8iB; L, an. 1S2H, ecc. 

(2) Apologia degli A u nuli del teatro di Reggio, Bologna, Nobili, 
IM?. Notiate pib pArticolarl iii Mjlmsimi, HeM. «tor., 446-47. 

(3) Cf. p. 10. Molte altre pubblicazioni, non tutte d' intereBse 
puramente reppiuiio, diede in luce il M., «li cui il cav. prof. t). I'"er- 
KAKt. stani |)ò (1K78) aftettuosi e garbati cenai biografici premeaai alla 
btauipa dello Meni. star. 

(4) Kcggiu, Tip. Oegani e Gaspariui, 1887, pp. 80. 
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fare a meno la vera erudizione, si ractliiude uu bel 
niu'leo di notìzie spicciole, specialmente bioti^raficbe, 
utili per ogni studio avvenire. Il Manzini, appassio- 
DAto cultore dei suoi studi prediletti, guardingo f 
oculato, sempre in traccia di dati Bconosciutì, è un 
erudito, non un critico o un dotto. 

Sopra tutti benemerito della storia teatrale reg- 
giana è il Dott. Enrico Curti (1), la cui Raccolta 

drammatica, frutto di anni ed anni di pazienti ricercbe, 
conservata nella Biblioteca comunale, basta da sola a 
dimostrare quanta vita d' arte, di scienza, di letteratura 
si concentri nel teatro (2). Un quadro riassuntivo di 
essa, condotto anche sulla acorta dello scrupoloso « in- 
ventario topografico » che ne compilò il Bibliotecario 
Virginio MassKelli (3), come varrà a rappresentarne 
la contenenssa e la importanza, cosi dimostrerà il me- 
rito gn^nde del collettore. 

Distribuiamo il copioso materiale in due <2^ruppi, 
senza troppo riguardo alla distribuzione presente poco 
ragionata : 

■ 

!• - Materiale semplicemente raccolto dal Curti ; 
II* - Materiiile in qualche modo dal Curti elaborato. 



(1) Uu breve necrologio del Curii uel giornale L' Italia CentraUf 
an. XXXfn, am. 906 (U aprile 1895). 

(SI La Raccolta del Cttrtf, proseguita da lui fino all' anno della 

inniic, 1896, 6 meritevole d'essere completata e continuata, fu trat- 
tenuia dnppHina nel suo uflìcio divisione niiniicipale") e (jiiindi 
introdotta nella Bibl. Com.le, uclla isala che potrebbe intitolarsi 
opportunamente Saia Curti. 

(3) Il ìlazselli, che l' nfflcfo suo rivolge, eon solerzia, oenlatecz» 
e dottrina animiinliiU. a esclusivo vantaggio degli studi, compilò il 
detto inventario m.'l l'.io:!. « pt-r facilitare Ir^ rieorclic ed osriiì i>OHsibilc 
riscontro », e pir « ovviare ad otxni ttitura dispersione della prtziosu 
ruccoiiu *. Diligciiie a uiinutu cuin' è, 1' inventario riciice sommanieute 
comodo ed utile, e tutela davvero la coiuervakione del ricco materiale. 
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I* - 1.** Spettacoli reggiani (stampe e mss. di opere 
date nei teatro di Reggio), nm. 140-170 (1). 

2. '' Teatro del SemÌDario-Collegio nm. 171-173. 

3. " Mascherate camevalesclie, nm. 174-175. 

4. " Varietà teatrali (Miscellanee, a])parati e feste, 

omaggi poetici, biogralie, ecc.), um. 176- 
182, 188-193. 

5. *' Commediole, dialoghi, ecc., nm. 29, 59, 62. 

6. *^ Avvisi e altro dei vari teatri : Teatro diurno 

sociale, nm. 194-202 ; - Teatro filodramma- 
tico Ariosto, nm. 303; - Teatro Arena del 
sole, Teatro Peri, nm. 204; - Teatro Groppi, 
nm. 205; - Teatri Municipali, nm, 206- 
232; - Politciiina Ariosto niri. 233-253. 

7. * Variet«à: Mappe, sceue e disegni, imi. 254- 

255; - intagli e apparati, nm. 250; - gior- 
nali, nm. 257; - spese e introiti per spet- 
tacoli teatrali, nm. 39,66; - stampe varie 
nm. 66-130» 260,64, e qua e là in altre 
filze ed incarti (2). 

II* - 1.^ Documenti per la storia del teatro di Reggio, 
nm. 1 (2 voli.); 

2. ^ Memorie per la storia del teatro del Collegio- 

Convitto di Reggio, nm. 23-28 

3. ° Elenchi cronologici di spettacoli dati nei 



(1) Indico I soli nnmeri Bensa le filze, perchè queste, ricomin- 
ciando la serie a ogni mutar di materia, prodarrebbero confusione. 

Ometto anche di 8«'K"an!, dato luiro che fosse possibile farlo srmpvp, 
l'anno a tftto V ad quem, perchi', s^rnza particnlori detemiiimzioui, che 
riuscirebbero luughe, tTirrebboro in errore ciii legge. 

(2) Nel fascicolo 47 sono elencati i componimenti drammatici 
esclusi dai teatri estensi. Notevole. — Nel nostro elenco sono taciutli 
perchè ik)co o nulla (oncenienti il teatro, i nin. 25-28, 41, 43-45, 4H. 
50-58, 01, r,5. is ; isn, i»',m l'.'>9. Per integrare le serie ronvicue 
iuoltrc richiamare i nm. già ricordati, parlando del Fantuzzi. 
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teatri di Reggio, nm. 3-4, 9-16,12-20(1), 
ai-36. 

4, ** Elenchi di reggiani scrittori di cose teatrali, 

nm. 2, 11, 22, 37, GO; artisti di canto, 
nm. 187; e nm. 42 (27 scliede di Ipp. Ma- 
laguzzi); maestri di cappella, dui. 38; pre- 
dicatori, nm. 41. 

5. *^ Compagnie drammatiche, nm. 21, SI, 188. 

li F gruppo attesta, colla sola sua mole, il diu- 
turno lavoro del Curti, sempre aollecito neir ordinare 
e dìstribuii-e in serie separate, nel catalogare, nel 
segnar date, neir apporre note esplicative snlla pro- 
venienza, la storia dei documenti, e altro. 

Ma il maggior merito di lui risulta dal IP gruppo, 
dove, seppur non si trovi alcuna storica narrazione 
distesa, per quanto breve, sou da lodare, per nitida 
dilii^'pnza, quei suoi elenchi, di spettacoli, di scrittori, 
di compagnie, tali, molte volte, da non lasciar nulla 
a desiderare, da parer pronti alla stampa, a chi si ac- 
contenti delle nude notizie cronologiche. 

Particolare menzione meritano i manoscritti dei 
numeri 1 e 2. Il numero 1 si compone di due grossi 
volumi manoscritti, di complessive pag. 533 (325 + 208), 
più gli indici ampi e diligenti, e un discreto numero 
d' inserti, sparj)ai:liati qua e là. Aecolu'ono un iiuinero 
grande di documenti disparatissimi : ordinanze, rego- 
lamenti, dediclio di opere stani])ate, note, spogli di 
giornali, di libri, di cronache, tilze di nomi, copi© 
di statuti, di opuscoli a stampa, e sopra tutto docu- 
menti di archivio. Non distribuiti in rigoroso ordine 
cronologico, né di materie, gli svariatissimi documenti, 
in conseguenza del sistema adottato, ben lungi dal 
formare una silloge armonica, paiono gettati nei diie 

(i) U nm. IS non è di pugno del Qurti. 
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volumi, come nelle filze dello studioso. Gli uni seguono 
agli altri, in continuazione, senza intervallo dì pagine 
bianche, sen^a distinzione di materia: una recita, vi- 
cino a 1111 restauro: una prcta/ione, fra docuineiiti 
d' arcliivio ; una notizia sul '500, accanto a una 
dell' 'yOO. 

Alla mancanza di rimandi precisi, di esatte ubi- 
cazioni, al disordine della ponderosa raccolta, il Curti 
si studiò di rimediare con richiami continui, con ag» 
giunte ed inserti, che agevolano V uso periglioso della 
preziosa materia (1). 

Diverao dal precedente, il num. 28: Memoria per 
la storia del teatro del Collecf io-Convitto di Reijgio, 
« libro unico », di pairine manoscritte 137, coli' « in- 
dice delle azioni sceniche, accademie, esercizi cavalle- 
reschi » (pp. 1-13, anni 1706-1884) ampiamente illu- 
strato più innanzi (pp. 37-137); e altri documenti di 
varia natura (pp. 19-35), completati da altri fascicoli 
della Race. nm. 24: incarti vari, stampe e manoscritti, 
alcuni di mano del Curti, per la storia del seminario 
Collecrio ; nm. 25: Regole per gh alunni^ ms.; 27: 
Regole per gli alunni (stampate nel 1697); nui. 2G: 
Mfìnorin del Semìnd rio-Collegio (ms.); nm. 28: Rrt/ole 
della Congregazione di M. V. nel Collegio- Convitto [lus.). 

Tanta mole dì documenti, laboriosamente racimo* 
lati, distribuiti in filze e fascicoli, formano un vero 
tkeMturumi cui attingerà, come io ho attinto, con buona 
fiducia, lo studioso futuro, che potrà, se sagace ed 
industre, coordinare, integrare e ricomporre in un tutto 
organico le mille membra disiecta, 

1 documenti, «^'ià scarsi per il secolo XMI, si 
assottigliano ancora pel secolo XVI, e tacciono, o 

(1) Non mutano la fiììionomia della race, alcuni inserti, clic sche- 
matizzano, Htc et <t> inpl''nlpi\ una parte della tnaterhi, son/a ihivii di 
sorta ; n(> le i»aginc su i discipUnati, dalle couclusiooi inatteudibili 
(voi. I, iJiJ. Vii-XY). 
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quasi, pei precedenti, ma la - Raccolta rimane sempre 
una miniera preziosa, specie per i seeoli XVII e 
XIX, ai quali provvede largamente. 

Al Curti spetta, sopra tutto, il merito di collet- 
tore e distributore della materia raccolta; eirli sebbene 
abbia trascritti documenti, ordinati ria vii bibliografici, 
composti elenchi dili«jentiàsimi, non si è frt'ttato nel 
r alto mare aperto della critica storico-letteraria, pago 
di allestirle la materia. Qualche memoria egli tuttavia 
mise anche in luce, illustrando luoghi e avvenimenti. 

Prima, per merito, La Patria di SandroM (1), 
hreye ma succosii, ricca di documenti e notizie, rin* 
scita forse a dimostrare che Sandrone (Alessandro), 
j;Ustosa maschera d oiìiì,ììib almeno settecentistica, cui 
si unirono, in processo di tempo, Plonia (Apollonia), 
e iSandroncino, tu di cittadinanza ret^i^iana. Non inu- 
tile, ma arida e con troppo scarso sussidio bibliografico, 
quella sul Carnevale di lìeggio o.ttmverso i secoli (2)% 
dieci pagìnette in sedicesimo piccolo. 

Più ampia, meglio condotta, fornita di prove e 
ragionata, la biografia di Una iUustre artista reggiana 
(Roaalinda Grossi Silva, 1804) (3). 



(1) La patria di Sandrone, correzioni e aggiunte a L' aiitoNogrnJia 
d'vn bumUiuaio [Giulio Pdsti, BwsgeUo auiobiogmjicu popolare d*un 
buraUinah^ opera del conte L. Pr. Valdrìghi, riprodotto iti iin Diario 
sacro del 1883], Kcjtkìo noli' Emilia, Tip. S. CalderfnI e f., 1B85, estr. 
dtdV Iffh<i r.nitrnle, nm. 70. 71, T.i, 74, 75 doli' an. IHHó. 

(2) K\ iririo-Emilla, SUibil. Ti{K>-lit. degli Artigianelli, 188G. 

(3) KiMKio-Einilia, Tip. S. Calderlni e MDCGCLSXXiii, pp. 34, 
con ritratto (In alcune copie). Oltre a questif conosco del Curti i 
seguenti lavori : Pajm Oroatolo, briciolo di storia reggiana, (Reggio- 
Emilia, Tip. S. Calderlni e i., 1^*^', estr. dall' Italia Ontrale, nm. 82- 
85, 87, dell' an. I8S5, pp. i4) dove narra le vicende di una statua, eretta 
ora nella piazza Vitt. Em., e chiamata tuttora IZ Cro§toloi — Mùnte, 
faleotte^ artfc. con note e un' iUustraxlonei inserita ne La Sitkta 
emiliana, An. i, nm. 14 (12 die, 1880), nelle quale 8Ì trova anche 
qualche altro articoletto del Curti (cir. an. i, nm. i, p. 3, num. ii| 
p* 15, ecc.). 
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Poco utile, invece, il suo articolo sulla prima rap* 
presentaBione melodrammatica data in leggio, che ri'» 
corderemo più innanisi (1). 

Se il Curt», d' inp:e*?no pronto e* di memoria foli* 

Gissimo, si fosse applicato a meno ampio lavoro, e 
avesse allestite per lo stampe, com' era sua intenzione 
(2), lo memorie raccolte, avrebbe potuto fare lavoro 
ponderosissimo. 

Tra i benemeriti della storia teatrale reggiana 
vanno annoverati il M.^ Eugenio Kossi, amantissimo 
del teatro, cui dedica spesso delle Rassegne^ ed ha pub- 
blicato testé un opnscolo utile ed opportuno (3): e a 
}»iu Taglione il Dott. Angelo I^aldi, socio della Depu- 
tazione di storia patria, autore di una pregiata raono- 
grafia siilT arte del tempio della Gbiara (4ì, posses- 
sore (li uua ricca collezione di crenaebe, scritti e og- 
getti reggiani, in gran parte raccolti da lui, e con 
signorile larghezza messa a disposizione di chi voglia 
valersene (5). 

(1) Cfr, p. 17 n. 

(2) Fra le sue carte trovo {Racc.^ nni. I8l) un Elenco degli osho- 
ciati aW opera I teatri di Reggio neW Emilia, Memorie Storiche di 
E. CUBTi; e dalla gentilezza del Dott. Baldi riesco ad avere, doi>o 
v»ae ricerche, il prog^ramma formulato In un loglio, In 8», di pp. 8, 
stampato dalla tip. Luigi Boadavalli, e Intitolato; / teatri di Reggio 
ndl* Emilia^ Memorie storiche. Dalle parole del Curti si dovrebbe 
arguire che egli avp«<se pronta una storia dei teatri reggiani, ma nella 
Race, non ne vedo traccia. 

(3) E. Rossi, In oeea&ioM del B€^ annivenario dèU' apertura d^t 
ieairo munieipaU di Ueggh nétt^ EmiUa^ Reggio, Premiato Stabili* 
mento Tipografico Cooperativo, 1907, pj). 72, con tre illustrazioni. 

(4) Dott. Axr.KLo Balpi, L'art-} wl Tempio detUi B. V. della 
Ghiara. Memorie storiche. Reggio nell' Emilia, Stab. Tip. Artigia- 
nelli, 1890. 

(5) HI è grato rinnovare al Dott. Baldi sentite azioni di grazie 

per varie notizie gentilmente fornitemi. Ringrazio ancbe il sig. E. 

Bertolini, clu' mise a mia '1;-:pn-:i-'i,,iu! un suo elenco cronolopico di 
opere date nel Municipale di Heggio. — lUcorderù ancbe uu articolo del 



Digitized by Google 



BIBLIOGBAFIA 



XXXU 



Indicate le fonti del mio volumetto, mi resta a 
din» del modo come le ho utili'zzate. In mezzo alla 
farragine di documenti disparatissimi, mi sono storiato 
di trascegliere quelli clie menavan dritto alla meta. 
Ho coordiuato, lumeggiato, assommato, in modo che 
il libro non solo appagasse la curiosità, ma desse 
un* idea di tompi a noi lontani. La vasta materia 
manoscritta lio segnalata e distribuita cosi nelle noto, 
che il lavoro presente riesca di guida e lume a chi 
voglia sobbui cai^^i a più lunghe fatiche sul teatro reg- 
giano. Se il mio tiue sarà conseguito, non mi dorrò del 
molto tempo speso attorno a queste pagine, che sa- 
ranno omaggio modesto dell' autore alla cittadinanza 
reggiana. 



Prof. G. Cnvatorti e un altro mio, inseriti nel volume che Modena 
olire uiia memoria dei Goldoni nei 2" centenario, nei quali si paria 
deUe reluioai fra tieggio e il Goldcmi. 




LA SALA DELLE COMMEDIE 

(1568-1635) 



Primi teatri, in Seggio, come nelle altre cittA, 
furono le chiese, sotto le cui arcate, nella penombra 
mistica, sì svolsero dapprima, come in lor proprio luogo, 
i drammi liturgici, indi le sacre rappresentazioni, ri- 
cavate dal vecchio o dal nuovo testamento, o dalle 
leggtiude agiografiche cosi iiumejoàe uel medio evo (1). 

In ])rocesso di teuipo, quando il culto rinato del 
mondo ellenico e latino rischiarò le coscienze, e il 
misticismo cede il poato a una più sana comprensione 
della vita, il dramma sacro usci dai templi, dove pure 

H) Un ctoeutnont'» che iittcsti V esistenza, per quel tempi, di 
compagnie recitami nulle cbie^ie di Reggio, io uon conosco, m» 
Btgs^ù ebbo nel '500 giovani Tolontevosi ehe davano spesso pubbliche 
lappresentasion!; e, in tempi anteriori, f saol dlactpUnalJ, detti «co- 
potori, durati sino alla metà del sec. xv ; e conserva tuttora le loro 
laudi, non drammatiche, e anche un certo canto che può esHcre 
indizio non trascurabile di antica drammatica. In ogni CAm, le notizie 
di spettacoli pubblici im>faai datt In Reggio nel m. e. laaeiatio supporre 
die aelle <^ieae altri se ne deBaero, in oontnpposto. di carattere sacro 
(Cfr. p. 3, n. 2). Per i flagellanti in Reggio cfr. Muratori, Rerum iialic. 
script. IX, Fra Sat.imrfxe, Cron. sotto 1 ' anno 12G0 ; per il loro laudario, 
G. CaociOMi uel Bull, d. iioc. fil. rom. VU, 10; per i pubblici spettacoli, 
B. Cdbti, IZ QwmwaHé di Reggio attraverao i neoU, Reggio, Tip. Ar- 
tigianelli, 1S8S, e O. Cabducci, Open, Bologna, Zanichelli, mcicv, 
voi. xv, p, 87 aegg. (la lesta allegorica mppresentativa di cui parla è 
del 1153) : per quel certo canto drammatico, E. Curti, I teatri di 
Reggio neW Emilia^ Memorie storiche, della Race. 1, 1, pp. xiv-xx, che 
citeremo spesso. 
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era nato e diiiionito a limilo, si sofftn'uiò sulle piazze 
vicine, e alla Iure dt'l sole, come ai tempi dei greci 
e dei romani, parve più umano e più libero. In ultimo, 
lasciate in disparte le chiese, ove non spirava più 
aria per lai, ormai divenuto profano, ed anche le 
pìazse, ove gli uditori erano esposti a troppe distra- 
zioni, si rifugiò nelle sale, nei corridoi, nei cortili dei 
palazzi (1), e vi rimase fino a quaudo, fatto degno di 
maggiore attenzione che nel passato, non ebbe occu- 
pata la sede esclusivamente a Ini destinata, il teatro. 

Tra i molti spettacoli pubblici (2) si ricorda ap- 
punto che « nella Chiesa di Sant' Arrostino fu il 
popolo nostro spettatore della felice vita e gloriosa 
morte di San Nicola da Tolentino » (3); si ricorda 
che « si preparò una scena pubblica [cioè in piazza o 
luogo simile] e grave per doversi far la tragedia delli 
nostri protettori SS. Grisanto e Daria, il che non si 
])oté pel disturbo dei soldati » (4); si ricorda in ultimo 
<i coinè dell" anno ló.'ìB alli IT di agosto fu con di- 
vozione recitata la tragedia di S. Hocco dalla valorosa 
compagnia di detto sauto, nella piazza di Heggio » (5). 



(1) Il Maurìtianoy favola pastorale d' Alessandr ) Miari rogiano 
(in Roggio, por Hercoliano Bartoli, J584\ doveva essere recitato, come 
dice lo stebso autore ucUa dedica al cau.co Gasparo Fratoneri < a 
S. Mauritlo, nel boschetto • cbe vorrà dire nel giardino che eirooodava 
11 Maortziano, preferito a<^Ìomo di Lodovico Arloato, cfr. Cakduuci, 
Op. cit., pp. 89-90..; e, qui appresso, Il cap. vi. 

(2) Cfr. le cronache ms<<. conservate nella Hibl. com.lf, del Vr- 
8D0MiN'i, dell' AzzAUi, dcl l'ELLiCELLi, del RusPAQGiAKi, la Btorìa del 
Panciroli, ecc. 

(8) Gir. L* 8 ttttppo dA reverendo eanonieo di Reggio Meeaer Pibtbo 

ScAiiDovA Martirb, in Parma, appresso Seth Viotto, 1' anno 1560, 
p. 11. Della bizznirissiiTia opera fL' 8 frr>ppnj dello Scardo VA 
parla il TittABOScui, HibliuUca modenese, v, UJ; cfr. anche Guasco, 
Storia liUeraria di Reggio, In Reggio, moccxi, per Ippolito Vo- 
drotti, 91. 

(1) SCAIDOTA, Ivi. 
(5) SCARDOTA, Ivi. 
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Nò saranno state queste le sole rappresentazioni 
fatte in chiesa o in piazza; se Io stesso Pietro Martire 

Scaidova potè vantarsi di avere « con leizaiadre com- 
medie, », due delle quali edite (lì. e « con t'atondissime 
composizioni da tare invidia ad ogni altro btdio e dotto 
stile, cer':ato mai senij^re di trattenere le nobilìsBime 
reggiane e fatto la lor gloria più serena e più chiara 
del sole »; e se nna compagnia apposita, di S. Rocco, 
si dava pensiero delle recite (2). Non è, d* altronde, 
molto credibile che prima dello Bcardova nessuno si 
applicasse qui a comporre e recitare drammi (3), e se 
rappresentazioni si fecero, esse non poterono aver luogo 
che nelle chiese, nelle piazze o in sale private, cliè 
una sala apposita ancora nou v' era, e tanto meno 
un teatro (4). 

Ormai, ])erò, intorno alla meth del sec. XVI, vivo 
ancora lo Scardo va, e fiorendo qui le accademie dei 



(1) £m nave e il CornaecMoné* CIr. Due eomedte di M. Pibtbo 
Marti RK Scabdova canonico di BeggiOf ecc., in Bologna, presso An- 

fl€lmo Giacca rolli, mot. ut. 

(2) Si ricava daUe ritonte i>arole dello Scauuova. Del resto è noto 
che in molte città operavano consimili comi)agiiie (c fi*. D'Ancona, 
Origini, quasi in ogni pagina), e Reggio ne ebbe pib d* una {genti- 
luomini dilettanti, Accademici Tra^^formati, Accademici Concorrli^ ma 
Bon sappiamo se apiwsttamonte cfl a ciò esi hi-ivnnu'jite costituite. 

(a) Da una lettera di A. Vkjjnarecci ad E. Cuun (Gir. i Teatri 
di Seggio, voi. i., p. iii-iv) apprendiamo che il reggiano Ouidubaldo 
RuaoBBf, ancora quattordicenne, lece recitare in Urbino una sua 
eommedia, nel i5i3; .sap[)iaii)o inoltre ctie Tito Giovanni Scandia- 
NE8E (I518-15S2), dimorato anche a Reggio, compone vario ])rodu'/ioni 
teatrali, cfr. Tiraboschi, Bibl, moden, v, 40-44; e che altre «e allestì 
il mentovato Scardova. 

(4) n Hanzimi, i teatri reggiani e i loroartieii^ Reggio-Emilia, Tip. 
Degani e Gasparini, t877, p. <), mostra di credere che < in una sala del 
Santo Monte di Pietà, (dove si ii\)rì il primo tentro rr^rcrinno', pochi 
aimi dopo al I4;*;i >, si dcs^-t-io ruppre:«onta7.ioui, ma ciò non è punto 
coniennato dal Iìalletti nel suo diligenlo studio su // santo Monte 
delia Pietà di Seggio neU* £m/Ira, Reggio, Tip. Calderini, 1904. 
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Trasformati (1), degli Accesi e dm Politici (2), e 
tutta uoa schiera di scrittoli drammatici, quali Ga- 
briello Bombace (3), Flaminio Mala<j^u//i (4), Ales- 
sandro Miari (5), Gabriello Zinani (6) e forse altri, 
doveva farsi sentire il bisogno di un luogo adatto cosi 
alle sacre, come alle profane rappresentazioni (7). 

£ spionava air opera 1' esempio di altre città 
vicine e lontane. 

Rimasta, pertanto, vacante una capace sala, adibita 
in passato per le adunanze del pubblico Consìglio, il 
quale gi& dal principio del secolo soleva radunarsi 
neir attuale palazzo comunale, dove s' era trasportato 
il municipio, gli amanti de^li spettacoli scenici furono 
solleciti a iiii[uulro)iirseiie, certo non più tardi del 
1567 (8). La sala, detta, per lo innanzi, dal suo uf- 
ficio, dei Pretori, e ribattezzata ora col nome di Sala 
delle Commedie o sala del Ballon e, « era posta sopra 
il portico che prospettava il Collegio, dietro il santo 
Monte di pietà, in sulla strade reale Emilia, detta la 

(1) SCARDOVA, L' 8 troppo, dcdloi. 

(2) Guasco, Storia litt., libri 29 e 3". 

(3) Cfr. TiRABoscHi, Bibl. Moden., vi, 37, Guasco, Storia lilter, 
p. 112, Quadrio, Stoiia e Hagione ecc. in, V. i, p. 70. 

(4) Cfr. TiRABOScm, BOA. Modm., iii, 128; yi, ISS. 

(5) CIr. TiRABOscHi, BiXA» Mode»,, zìi, to6; Guasco, SUnia UU., 
i«Jd ; Quadrio, Op. àt, iii, P. i, p. 78 j FoxtanksI} Corrioni e ag- 
giunte, p. 6. 

(C) Ctr. Guasco, Storia liti., 227, 202 ; Quadrio, Oj). cit., in, P. i, 
p. 71, È di Gabbiblb Zinano il Diècorao édia Tragedia^ pubbl. in 
Seggio, «ppreaao Hercoliano Barlboll, il ISSO (di pp. SO). 

^7) Sono innumerevoli le memorie di spettacoli publici, masche- 
rate, corse, quintane, ecc. Qualche accenno in Faxtuzzi, Oronachétia 
di pubblici spettacoli^ 9 e segg. ; molti documenti iu Cuuxi, / teatri 
di Reggio, paMÌm« 

(8) Si pad credere che quella sala eervlsse da teatro già da vari 
anni, giacché nella descrizione dello spettacolo solenne datovi V anno 
appresso [1568], qui sotto ricordata, non si parla affatto di restauri 
né si accenna che quella tosse la prima rappresentazione ; ma non 
e* è un docamento che lo dimostri. 
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Tia maestra » (1), di fronte, potremmo aggìuDgeie 

oggi, alla via Cavallotti. 

Be e quali rappresentazioni vi fossero date, prima 
del 1568, noi non sappiamo ; nè potreniTno con esattezza 
indicare la precisa capacità, che cerio fu molto consi- 
derevole, della »ala, più volte e variamente modiiicata. 
Probabilmente ad ogni rappresentazione, com* era co- 
stume del tempo (2), la sala veniva adattata con 
rìtocelii e ripari temporanei ; fino a che, nel 1567, non 
si abbellì tanto da far dire al Tiraboscbi (3) che un 
« teatro fu innalzato » per una circostanza cbe ai 
buoni reggiani parve degnissima a solennizzare, la 
venuta in Reggio di Barbara d' Austria, ducliessa di 
Ferrara, figliuola dell'imperatore Ferdinando 1", e sposa 
di Alfonso IP d' Este. Fu in queir occasione rappre- 
sentato, da gentiluomini reggiani, V AUdorOf tragedia 
inedita di Gabriele Bombace (4), da lui composta in 
quel tomo di tempo. 

La rappresentazione riuscì veramente solenne e 
memoranda (5). 

Sin dagli ultimi mesi del 1567 « alcuni pocbi 
Gentil' huomini de' primi di questa gioventù liavevano 

(1) Cfr» P. Ormmea leatràU, S. 

(S) OonfermetMUio ei6 le notixie che seguono. Gir. Ricci, I teatri 

di Bologììa. Boi., Succ. Monti editori, 1888, p. 87, 

(3) Bibi. Moden. vi, 384-85. 

(4} Nella Bibl. com.le, di ce. 118, più ce. 4 in principio, contenenti 
una notisi* ani testo, il luogo della acena, le penoné cM partano e 
l'argomento ddlafiunkt. Per li BotCBACi&o Bombasi qui aopra, p. 4, n. S. 

Il Campanini ,f^Ars airicea Regi'J, p. 77) dice che autore della tragedia 
Alidore !<■ AauHvnM.K Bo.mhace, ma veramente A5flni?)ale è il tìglio 
di Gabriele, e non fece che rivedere il testo della couiuicdia patema, 
come si legge nella p. i del ma* dell' AUdaro stesso. 

<5) Cfr. TntABOSCHi, BM. Moden,^ vi, 884-86, e più particolarmente 
Il successo delV Alidoro ecc., stanipato in Keggio, appresso He reo Mano 
Bartolf, il 15<>8. Autore, lo stesso Bombace, che serba 1' anonimo. I 
pib lo dicono d! autore ignoto, ma la lettera dedicatoria pare a me 
cbe non lasci troppo gravi dobbl. 
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fra loro deliberato, per dilettare alquanto la città, 

farutì spettacolo il Uaruevale, che se^i^uiva Ma 

Bopragiunto poi V aviso della venata di Sua Altezza 

non risguardando più a sorte alcuna ne 

di spesa, ne di fatica, deliberarono di coadur l* opera 
ad una perfettione la più compita, che fosse possibile. 
Havendo adunque fatta V entrata sua Altezssa con 
molto fasto, 1* ultimo di ottobre del mdlxviii, fu poi 
alli due di Novembre intimata la rappresentazione 

della Tragedia, nel qual giorno a un' bora di 

notte furono ridotti tutti gli spettatori nella sala, 
dov' era fabricato il Teatro e la Scena (1) ». 

L' intervento di numerosi conti, principi, signori, 
goyernatori, ecc. con i loro seguiti rispettivi, ci lascia 
supporre cbe lo spazio riservato agli spettatori fosse 
ben grande; non meno grande dovette essere il pal- 
coscenico, dove quella sera sì compirono meraviglie 
veramente memorabili. Lo aveva popolato di busti e 
di statue, siiiil)<)licbe e no, il Clemente cbe, dopo aver 
votato il suo studio, non poche altre statue di stucco 
aveva improvvisate, a far più maestosa la scena (2). 
Li i quattro elementi ebbero quella sera, negli inter- 
mezzi, una rappresentazione maestosa (B). 

Cbe veramente la sala si adomasse in quella sera 
di palchetti, fossero pure posticci, come fu scritto (4), 
non oseremmo affermare; la relazione contemporanea 

(t) Cfr. Il 9ucee$io ecc. pp. 6 e 7. 

(2) Cfr. Fr. Fontaxesi, Di Prospero Spani di^ffo fi Cfrmente. 
Recririn, Tip. Fiacciidori, 1826, p. 22. Ne tace F. vr. vuuzzi-V'ALKRl, 
Lo scultore i'. S. drito il Clemente, Modena, Tip. Vincenzi, ibU3. 

(3) Ctr. Il Sweeuo^ la più luoghi. Ho In ftnimo di stsmpftre 
V Alidoro del Boubacb, con tutte le lUostnuIoni porte da R Sueceno 
e altre svariatunicnte raccolte, degne di essere conosciute da chi stadi 
il teatro dfl '500. 

(4j Faktuzzi, Cron. teatr.f 10. Dice chiaramente: « l.<a sala era 
stata adattata ed arricchita di panche e di palchetti * ma non cita 
la fonte. 
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dello spettacolo parla solo di « gradi » (1) che par- 
rebbero significnic non altro che scanni e sedili. 

Ci fossero o non ci fossero quella sera memonibile 
i palchi, a dare aspetto di vero teatro alla vecchia 
sala dei Pretori, o fossero architettati solo più tardi, 
ùXto è che ia seguito li « cittadini seguitarono a 
divertirsi, ne* tempi di carnevale » (2^, fino a che 
non ne ricavarono un teatro vero e proprio: il che 
avvenne nel 1637. 

Nel frattempo parecchie opere teatrali furono 
composte da re^^giani: La Theodora, comedia, da Fla- 
minio Milla uii/izi [lóGSjfBì. 7/ O/z /r/e, favola pastorale, 
da Gabriele Zinano [i582j (4); dallo stesso Zinano, 
una tragedia, L' Almerico [1590] (5), un'altra tragedia 
H principe Tigridoro da Alessandro Miari [1591 j (6), 
che nel 1594 compose anche II VoclferonUi ovvero 
Metamorfosi amoTOse^ tragicommedia boschereccia (7). 
Tutto ci induce a credere che le opere degli scrittori 
reggiani fossero rappt esentate nella sala delle Com- 
medie (8); dove per sicure notizie sappiamo che rap- 
preseiitiizioni in quel tempo furono date. 



(l) Il Succeftftn occ. j>. 8. 

(i) Fantuzzi, Vron. tmtr.^ il. 

(5) Edita a Venesia appresso Domenico Farri, mdlxxii. Cfr. la 
copia ehe se no conserva nella Bibl. eoin.le con nna nota antograia 

di PUOSPERO VlASI. 

(i) TinAnoscHi, Bibl. 3Ioden. v» 417. Fu edita in Panna, per gli 
heredi di 8elh Viotto, 1582. 

(6) TiRABOSCm, BibL Moden., v, 427. Edita in Uaggio, appresso 
Hercoliano Bartoll, con dedica del 1690. 

(C) Tira BOSCHI, BibL Moden. iii, m). In Reggio, per Hercoliano 
Bartoli, t5;)l. Seguono alla trag( di;i rime del MiARi a diversi : Tiotovoli 
due sonetti a due attrici, che dovevano aver recitato nel teatro di 
Reggio. Cfr. Cctrti, J teatri di Rttyyio, i, 135-37. 

(7) TjHAnoscHt, Bibt. Moden. tu, so?, Guasco, SfoHa Utt., ldS>SOO. 
Pu edita a Macerata, appresso Pietro SalvionI, UMA. 

(S) Per il X'ociferonte V. innanzi. Nolla . Tu! rM,lnti(jin' di Reg- 
gio Lepido et di Apollo », nel Prologo, nearli lutcrmezzi e nel 
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Scrive ili uua sua lettera Tito Scaiidianese, morto 
nel 1582: « Mentre io sono stato in Modena, in lle^Lcio, 
in Carpi e in altri luoghi di Lombardia, o^ni anno 
bì recitavano comedìe, cosi pastorali come ci vili, da me 
composte con nnovi e onesti intermezzi » (1). 

Dato pure, ma non concesso, che non si facesse 
ricorso alla sala, durante le feste splendidissime del 
1584, in onore di Margherita Gonzaga, figlia di Gu- 
glielmo duca di Mantova, e s])0sa al Dnea Alfonso 
d' Este (2); siamo eerti elie nel 1G20, in occasione di 
pubbliclie rap[)resentazioni, si veriticò uu fatto, per 
quei tempi comunissimo: « fu ammazzato nella porta 
della sala del Ballone il portinaro d' una compagnia 
di Comedianti che tirava i denari dagli auditori » (3); 
il che sta a provare che, almeno per quell* anno, la 
sala, come si dice oggi, fu aperta. 

anno successivo, di febraio « nella sala cosi 
detta del Ballone (4) si recitò dai giovani studiosi 
reggiani, alla presenssa delli principi d' Eate, venuti a 
posta, una beila pastorale di don Giovan Antonio Fio- 
rentini, cantore in Duomo, Maestro di cerimonie del 
Vescovo e Maestro delli chierici del Duomo ». 



Congedo, compaiono Keffgio, il Crostolo, il Rodano con Ir loro Ninfe 
e Ncreidi, c personaggi reggiani. Vedi su ciò K. Cami'anini, Ars 
tiricea Regij, Roggio neirSmÌlì«,StftbÌI. ArtigfftnelH, 1888, pp. Ui-42. 

(1) La notizia è rìierita (dalla ^ria di Scandiano del VxMTUBt, 
p. 133) dal Fantt'z;^!, Cron. teair.^ fifi, a. x. Per lo SCANDIAMESB dr. 
TiRABOSCIII, Bibl, Modeìì. v, 40-44. 

(2) Cfr. CUBTi, i teatri di Reggio^ i, 161. 

(3) Traggo la notista dal FANTI7ZZI, Oron. Uedv.j 12, ci» non 
dfce da qnal cronista la derivi. 

(4) Cfr. Faxtuzzi, Cron. Teair., 50. Da cronaca anonima. La sala 
delle Commedii' fu chiamata spesso di l Ballone o rtol Palone^ il Fan- 
Tczzi (vp. cit., 9) crede < dalle ieste grosse da ballo che vi si ese* 
guivano >, nm a torto, cbé qnél nome deriva miniente dal giuoco 
del battfmé (pallone) che vi bì soleva lare. Risulta chiaro da molti 
accenni di cronisti e da atti publici ; cfr. RICCI, I teatri ài BolùgnOf 
Boi., Succ. MoutL editori, IHS», pp. 672-681. 
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Tj' amore deirli spettacoli teatrali doveva crescere 
g'iorno per giorno, se lo stesso Consiglio cominciò a 
darsi pensiero della comodità e del decoro della Sala. 
Ai 14 dicembre del 1623 fu infatti deliberato che i 
Bignoii Paolo Emilio Àncioi, Girolamo Raffini, e Gio* 
seppe Ruffini « vedanno cbe spesa anderebbe a £ar 
un palco nella Sala della città, oye si giocava al baione, 
ebe serva per obi vorà rapresentare atti poblicbi, et 
riferiscano ». Con lodevoli* sollecitudine (la stagione 
propizia a^li spettacoli era ormai inoltrata), srl' in- 
caricati della perizia riferirono entro pochi giorni. 
E tosto dal generale consiglio fu deliberato (22 de- 
cembre 162S) « cbe si dia auttorità alli signori relatori 
sopra un paleo nella sala del gioco dei baione, di farlo 
òffe, purché la spesa non ecceda ducatoni sessanta da 
lire otto, facendolo fare in quella maniera cbe a detti 
signori parerà bene ». 

Cosi la Sala s' incamminava a diventare un teatro. 
Ben presto si die mano ai lavori per il palco, che 
furono davvero la favilla di un grande incendio; che 
tosto si desiderò cbe vi fossero costruiti altri « duoi 
palchi, uno da una parte e l'altro dall'altra parte.... 
per quelli del Conseglio », erogando a tale effetto la 
somma di lire dodici, bastevoU « per dar principio ». 
Altre lire dodici furono date « per fare li duoi pa- 
laxzoli ordinati nella sala del Palone », il 22 di gen- 
naio ; ed altre dodici ancora « per finire di fare li 
duoi paliiz/.oli » il 30 di quello stesso mese. (1). 

Pare che 1' idea dei pafnzzìioli nella veceìiin F>;ila, 
incontrasse il genio dei reggiani, se Gio. rhomaso 
Fiastri chiese subito, e ottenne licenza di costruire 
anche lui, nella sala, il suo bravo palco, a patto però 
che non fosse « d' impedimento agli altri della città » 

(1) Cfr. CuiiTi, J teatri di Rtggio, i, 88S-284. 
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e non oltrejìassiasse « la loii«^Le/./.a di sei braze », 
pure essendo « della larghezza ed altezza conformi 
alli altri che vi sono ». 

Dunque altri palchi nella Sala delle commedie 
erano stati eretti, forse oltre ai due già ricordati, per 
comodo dei consiglieri: indizio evidente che vi si 
davano spettacoli, e la gente vi accorreva per divertirsi. 
Del reato lo asserisce, benché indirettamente, un cronista 
anonimo, che sotto Tanno 1625 Lisciò scritto: <; Non 
vi furono niaseare ne teatro aperto [lo c-liiania di già 
teatro'.] per li passaggi di truppe nella guerra che 
faceasi tra la Francia ed il Re di Spagna, in cui Al- 
fonso diede a questo in aiuto 3000 soldati » ; lasciando 
supporre che negli anni precedenti il teatro fosse stato 
aperto (1). 

Costruito il palcoscenico, eretti vari palchi, si volle 

provvedere ad altre necessità: si lasciò aprire una 
finestra che desse luce alla scena; un « usio » d' in- 
gresso <- al palco de signori Antiani »: poi si adattò 
una camera attigua ad uso degli utliciali e delle loro 
donne, nel caso che « per degni rispetti non [vo- 
lessero] andare in sala » (2). 

Le recite intanto proseguirono regolarmente, senza 
neanche troppo riguardo ni periodi annuali di racco^ 
glimento e di mortificazione. Onde un timorato cro- 
nista modenese, G. B. Spaccinì, lamentava, il 19 Marzo 
del 1G31, che « in Kem:io si stesse su le Arcadie » (!) 
e si tacessero « coniedie, feste, balli e corsi », e non 
si badasse che quello era « tempo di penitenza » (3). 

Due anni dopo gli Anziani, al cominciar della 
stagione invernale degli spettacoli (3 novembre 16^3), 

(1) FANTirzzi, C'roìi. imir. 5G (da cronista anonimo). 
<2) CuRfi, I Uutri di lieggiOf i, 282 (Congregazione Auislaai), 
(S) La cronaca dello Sp&ccini si eonserva ma. néll' Areh* coin.le 
di Modena. C<r. Gusti, Op» eitf i, 290. 
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permettevano al conte G. B. Ru«^g:ieri V uso di un 
palco che era stato concesso al Podestà Ferrari; al 
8ig. Francesco Gassoli T uso di quello ceduto dal Rug- 
gerì; e al sig. Giuliano Fossi 1* uso di quello ceduto 
dal Cassoli (1). 

n 28 Dicembre dello stesso anno « la banca nella 
salla delle Commedie clie rilascia il .«^ii;-. Alessandro 
Ancini, si concede al Sig. Horatio lioccaiio, et Sig, 
Pietro Erasmi » (2). 

Certamente altre deliberazioni consimili furono 
prese in quel tempo» intorno alla vecchia sala delle 
Commedie» ove per circa 70 anni si erano dati i prin- 
cipali spettacoli reggiani, ma dalle notizie precise ben 
poco sì avvantaggerebbe la nostra storia. 

La quale, completata con le informazioni su teatri 
privati di quel tempo, fomite più innanzi (3), esce 
dui suo periodo arcaico, che si chiude coli' anno 1635. 



(1) CUBTi, Op. citf I, 2S2 (Congregazione Anslani). 
(S) OmtTi, Op. eli., I, 96 (Consiglio geoernle). 

(3) Cfr. cap. VI. 

Nota. — Per le rappresentazioni date in questo teatro e clie non 
fossero state incidentalmente ricordate qui sopra si vedano Fantuzzi, 
Oronaehetta^ Cron. teatr. 63^G \ CurtI} ItMiri di Reggio, i, passim.^ 
Stampe e ma», relativi nella JBaee. filze 141, un. 




Sì. 



Digitized by Google 



li. 

IL TEATRO VECCHIO 

(16^5-1740) 



A trasformare la Sala delle commedie in un vero- 
e proprio teatro sì dove pensare almeno nei primi' 

giorni del 1G35, se ai 9 febraio giù aveva, dinanzi 
al generale Consiglio, una proposti! concreta e ragionata, 
un vero progetto. Lo avevano escogitato « aicuui 
signori del Consiglio », mossi dalla considerazione ch& 
c la sala dove al presente si fanno le comedie è in 
maniera stretta ed angusta, che non solo pochi dei 
signori di questo Consiglio tì hanno palchetti, ma di 
più quelli pochi si trovano per la suddetta angustia- 
mal fatti et in servitù 1* uno dell' altro ». Per far si 
che la sala diventasse un luogo « molto ampio e ca- 
pace per comedie, tornei, et altri simili sjìettacoli », 
quei provvidi consiglieri suggerivano di « levare la 
muraglia che divide la suddetta sala da poche camere 
che vi si trovano, dalle quali si rìtrahe poco o niuno- 
utile, e fare che V arredamento del tetto caminasse 
contìnuamente tutto in un piano », esibendo al tempo- 
stesso una specie dì capitolato col suo bravo conto 
consuntivo, consolidato nella somma di lire 1000, oltre 
il resto. Tratta vìa la muraglia, si dovevano distendere 
spranghe di ferro, che sorreggessero i muri, e proce- 
dere quindi al riattamento, con il patto, non accettato, 
che i consiglieri avessero diritto di scegliere il puuto- 
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del loro palchetto. Il che non importava alcun privi-* 
legio, o almeno essi cosi credevano, dal momento che, 

essendo il teatro « a mezza luna, non vi sarà differeuxe 
ne' palchi, tanto della paridezza, come del Iuoìto; 
poiché la distanza sarà tutta eguale e senza servitù 
alcuna » (1). Se non e* inganniamo, più che una ragione, 
quello era un j^retesto dei consiglieri, vogliosi di fare 
a sé e ai colleghi le parti del leone. Tanto vero, che 
i proponenti soggiungevano: « Se qualcheduno del 
predetto Consìglio ne volesse gratificare del suo luogo 
a qualche suo parente o amico, lo possi fare, avìsan- 
done però li siuiiori deputati ». Ìl favoritismo era 
palese. Non ostant(^ che si affrettassero a soggiungere 
che i lavori dovevano coniiiiciar subito, « passati 
questi pochi giorni del carnevale », il progetto fu 
respinto, con vantaggio della giustizia e del publieo 
erario. Ne iu in suo luogo approvato un altro : « Ohe 
quelli che vorranno palchetti hahbino a pagare lire 
dodici per ciascheduno, senza che la città faccia spesa 
di sorta alcuna; e che stii però fermo nel resto il 
suddetto partito e le cose espresse iu quello, e che 
alla distribuzione de' suddetti palchetti siano anteposti 
agli altri f|uolli del Consiglio ». 

La commissione incaricata dei lavori, composta, 
dei signori G. B. Franclii, Gio. Minghelli» Girolamo 
Aliati, e Tomaso Minghelli « sindico », avvisato ìl 
publieo della disposizione consigliare per V acquisto 
dei palchi, die inizio ai lavori (3 aprile 1635). Ma la 
risposta della cittadinanza all' appello del Consiglio 
non pare che fosse entusiastica, se la Commissione 
provocava una nuova deliberazione, che l'autorizzasse 
a distribuire i palchi comò meglio volesse, qualora 



(1) CuBXi, I teatri di ReggiOf i, 92-dd (Consiglio geacrale). 
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queUi che ne avevano diritto non si fossero presentati 

prima del 4 aprile. (1). 

Il 2G dello ste»»o mesti si deliberava di costruire 
una scaletta per salire al « palla/.zuolo degli Anziani 
posto uella Sala della Comedie »; e il 17 dicembre 
si asRegnavano lire 60 per fare « il sesto del palco » 
del pubblico, e altre lire 60 « per fare il cielo della 
suddetta Sala ». Ai 9 di gennaio del '36 sì autoiiz- 
zavano altre piccole s()ese per colori e ferramenti. Poco 
dopo il teatro era all'ordine per farvi le recite, sebbene 
non tutto fosse sfiii ultimato e ripulito; e mancasse 
ancora il soilitto. « Gentiluoinini e cittadini » agli 
ultimi di dic(nubre si preparavano a « recitare opere 
virtuose >, avendo ottenuto « a prestito per la staj^ione 
del carueyale » la « baia delle Commedie », che ormai 
era proprio un teatro (2). 

Secondo un accordo, che dovette esser 1' ultimo, 
concluso in quegli stessi giorni tra la Commissione 
esecutiva e il governatore Hippolito Tassoni, si procedé 
in Cittadella al sorteggio dei palchi, il 2 di gennaio 
del *37, facendosi obbligo agli acquirenti di sottostare 
alle norme imposte nel capitolato ['ò). La pianta topo- 
grafica dei palchetti fu depositata uelle mani di uu 
pubblico notaio (4). 



(1) CrRTi, op. cit., I, i:U-i:{5 (Lihm delle Provvigioni). 

(?) CruTi. op. cH., I, (Consitrlio tronomlo). Avevano incrresso 

gratuito nel teatro il podestà, il luogotenente, dodici anziani, il sindaco, 
il Tiee-ftindftoo, tre eiinceUieri, il presidente del teatro, 11 stndACO eon- 
snltore, dae giudici alle vettovaglie, 11 tesoriere, tre cavalieri alle 
▼ettovaglin, il mastro di cerimonie, il commissario di aziende, tre 
computisti del pubblico, V architetto e cn]>f)-inastro, il ialegname, il 
sarto, r orologiaio; e tutte le livree del iiublico. 

(3) V. Append. Il sorteggio in simili casi era' di uso comune, 
cfr. Ricci, / teatri di Bologna, p. iso. 

(4) FAMTtrui, Cron* Uatr., 17, dice che è trnccìata a penna nella 
Cron. del Franchi, ma ora st trova fn Race, 254. La ricopia il Ourti, 
op, cit. 90 ina.'' 
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Da quella pianta si ricava clic il teatro bì com- 
poneva di quattro ordini di palchi, i quali erano 101. 
Si è asserito, certo con verità, clie « l* intemo di questo 
fabbricato era lungo braccia 40, largo 35, e il scenario 
misurava braccia 32 »; che oltre i palchetti vi erano 
« 64 panche laterali, 29 sedie nel mezzo della platea, da 
sei persone ciascuna » (1), ma lu non ne. trovo conferma. 

Cominciarono subito h; rappresentazioni, fa>t(L-,e 
nel carnevale, modeste nel periodo della iiera. Venuto 
in onore il melodramma, nel 1645 vi fu rappresentato, 
nel carnevale, VJnnocetUé giu8tificctto, tragicommedia (2), 
di Carlo Calcagni. 

Erano intanto cominciate (22 gennaio *d7) le 
permute dei palchetti, consentite ' dal regolamento; e 
le recite continuavano. Rimaneva però un grave in- 
conveniente da rimuovere: il fredda. A tal fine, dopo 
varie proposte, il Consiglio generale concesse altri 
ducatoni 15U, di lire 8, per fare il soffitto. E altre 
commette minori assegnò anche nel 1639, e nel 1640, 
a vari usi. Cosi negli anni successivi (3) la sequela 
delle spese non dovette interrompersi più: il teatro 
era diventato un censo. 

Già esso aveva ancora bisogno di nuovi ritocchi. 
Mancavano (non ce lo saremmo imaginato) « una 
scena (4) et architravo, proportionati in vaghezza 
air istesso teatro », e non si poteva indugiare più 
oltre a provvedere. « La mala conditione de' presenti 
tempi » faceva si che T intervento del comune o dei 

(1) Manzini, / teatri reggiani, 6. 

(3) Fantczzì, Oron. teatr.f 23, Allacci, Drammaturgìa, 457«6B. 

(8) Kel *4i « alll giovani viitaoBi » che reciiemoiio la tragedia, 
lire ts per le candele (Cdrti, ivi, i, ;48) ; nel '42, lire do per « xappie- 
smtarc una comedi a con macchina et altre co?e » f'ivty. 

(4) La « sena » era stata accomodata ntl 'li (CuiiTr, fri, i, 148), 
come anche era stato fatto uu < 8etto >, ma ior^e anche allom i denari 
del publioo ri apendevano alla leggeia. 
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privati ad affrontare la spesa coiisidertìvole tosse « cosa 
piuttosto desiderabile che possibile ». Tn tali strettezze, 
tre coraj^£?iosi reggfiani, Gio. Batta Franchi, Girolamo 
Arlotti, Paolo Parisetti, con la cooperazìone di « molti 
gentiluomini e cittadini loro communi amici o pa- 
ranti » si ofirono spontanei « a far fare la detta 
scena et V architravo, sodi et durabili, a tutte loro 
spese, acciò per 1* avvenire fossero per servire a tutte 
le rappresentazioni tanto tragiche, come cornicile e 
boscareccie, a commodità de' loro concittadini, per 
impiegarsi in attioni virtuose et anco de' comici mer- 
cenarj », a questi patti: 

1** Che essi faranno recitare nella prossima fiera 
<c un^ opera tutta in musica », probabilmente La vita 
di 8» Alessio « dramma stimato dagli intelligenti di 
somma perfettione, per V unit&, per il costume et altre 
rare qualità », non potendosi per l'angustia del tempo 
allestirne uno del tutto nuovo; 

2. ** « Tutte le spese si faranno di /oro borsa, tanto 
delle macelline et arcliitravo, conu' del li rei^ali che 
rispettivamente si daranno a' signori mudici pacsaui 
e forestieri »; 

3. ^ Che per 1* ingresso « si farà pagare soldi 
quaranta per testa o poco più o meno »; 

4. ^ Che un tesoriere tenga il conteggio, d' entrata 
e d* uscita; e « se il prezzo che si caverà sopravanzerà 
la spesa, pretendiamo d' impiegarlo nell' istessa scena, 
a nostro beneplacito; e se non sarà sufficiente, sup- 
pliremo del nostro proprio »; 

5. * Che si faccia inventario preci^^o del materiale 
che il teatro possiede, a scanso di ogni equivoco (1). 

(1) Si rleavft tatto ei6 dalF Istansa presentata dai tneotovati 

Franchi, Arlotti, Parisetti, e trascritta dal Cukti, op. cit., i, 1-4, si 
veda anche La Rivista emiliana, an. i, nm. 4, pp. 27-30, dove i>rrò II 
CuRTi prende abbaglio, e Ricci, i teatri di Bologna, 331-696. Il &'. A- 
leMio Iti stampato io Reggio «la Flaminio BartoU l' anno tSM. 

O. Cbocioni, / teatri di Btgffto 2 
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La generosa profferta apparve provvidenziale; 
onde la veecbia Commissione « sopra il Theatro » 
1' accettò^ non senza porre prima alcune prudenti 

riserve: « cbe la concessione duri solo per tutto 

masrgio doppo il qual tempo abbino da restituire 

lo medesimo Theatro mep'Iioiato et conttmiie all' ob- 
bligazione suddetta; che bc dentro tal tempo soprav- 
venesse qualche compagnia di comici che volessero 
fare comedie, essi signori non habbino ad impedirli, 
ma^ darli comodità di poter recitare » ; e che un « gen- 
tilhaomo da deputarsi » dalla Congregazione abbia 
r obbligo di « sopravedere » che « non venghi mosso o 
levato cosa che alteri o rompa la sìmetria o danneggi » 
come clic sia i jiublici o }aivflti interessi lu 1 uutro. 

Si stenterebbe a comprendere lo spirito di quest'ul- 
tima riserva, se non si sapesse che tra gli inconvenienti 
teatrali d' allora teneva il primo luogo quello della 
manomissione, sottrazione ed asportazione di oggetti, 
come panche, sedie, utensili adibiti nella recita e si- 
mili. Il caso era cosi frequente, anzi costante, che ogni 
giorno 81 dovevano comminare nuove pene, emettere 
nuove gride, sempre alio stesso modo infruttuose; ed 
anche mutare e rimutare le chiavature, contro in- 
vasioni di ladri. 

Nello stesso anno 1645 si presero delle vere mi- 
sure di rigore contro i deplorati inconvenienti; si re- 
sero responsabili della conservazione del materiale gli 
Anziani e il Priore; dei locali si diede una chiave al 
Priore, un* altra al Sindaco; si volle dagli utenti T in- 
ventarlo di tutto; e sì presero altre garanzie (1). 

(1) Gusti, cp, elL 4-6* Nel 1661 tarano prese misare non meno 

gravi nè meno infruttuose. Cfr. Cuiixi, op. cit., i, 165. Tanto vero che 
nel 1653 si constata 1* occupazione arbitraria di nuove aree teatrali, 
e si crea una nuova commissione, Cubti, ivi, p. 169. Nel 1665, altm 
nsarpuione, CirsTi, t«f, p. m; eee. 
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Intanto la nota Commissione teatrale se^itava 

ad attendere ai bisogai del teatro; dispensava palchetti, 
faceva conees^ioni, e vig'ilava. 

L' aniu) 1646 s' introdusse qualche innovamento, 
preparando una panca apposita per i signori Anziani; 
«concedendo a singoli cittadini panche e palchetti; e 
permettendo scambi dei medesimi tra famiglie della 
città. 

Nel 1649 si verifica un caso nuovo; « Il serenìssimo 
Sia:aor Prìncipe Cesare espresse al signor Priore della 
«ittà la sua mente d' havere la sala delle Comedie o 

Theatro, per tutto il carnevale venturo ». Non è a 
dire se la domanda del principe, discussa il 9 marzo, 
fu accolta e soddisfatta ; è invece da rilevare la franca 
libertà con cui gli Anziani limitarono, a termini di 
legge, la concessione « per quanto sì estende Tauttorità 
della presente sessione », pur augurando che le « fu- 
ture sessioni » fossero per fare altrettanto, confermando 
la prìma deliberazione. Bell* atto di riguardo alla legge 
« ai diritti degli altri l 

Intanto gli Anziani supplicavano lo stesso Prin- 
«ipe, che « venendo Comedianti, l' Autuno o Carnevale 
venturi, et ogni volta che venissero dentro al detto 

tempo [il Principe] resti servito di farli esser 

liberi, per dette cause, a ciò non si levi una tanta 
ricreatìone a tntto il publico desiderata molto tempo 
fa » (1). 

Il dignitoso contegno degli Anziani in carica nel 
primo bimestre dell' anno non soddisfece la cittadi- 
nanza; ai 10 decembre di quello stesso anno il Con- 
siglio generale riprese in esame la delicata materia. 
Leggendo fra le righe del grave atto consigliare, e 
rilevando la costatazione aperta di « abusi introdotti 

CI) Cuaxi, &p. ciL, I, 150-151 (Consiglio geuerale), 6-7, 9-11, liiì. 
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in similo particolare » si è autorizzati a ^u|)i>orre che 
qualelu' hruttu incidente si fV)>s(', verijicato. Trascri- 
viamo Tatto del Consiglio Generale: « A dì 10 di- 
cembre 1649. Essendo che quando da questo Publico 
fu ordinata la Costruzione del Theatro per le comedie, 
il prìacipal motivo che a ciò V indusse fu di sommi" 
nistrare occasione a giovani della città di rendersi 
pronti nelle pubbliche ntioni col porgere a sè medesimi 
et a<^li altri quelle honeste rìcreationi che da tali 
spettatoli derivano; et stando anche che, quando si 
fecero 1' altre provigioni in simile sosriretto, et in 
quali sì dichiarò che a signori An/iani si aspettasse 
la facoltà di concedere l'uso del medesimo Theatro, 
la monte, se non espressa, almeno tacita, del general 
Consiglio fu che tal facoltà non si estendesse a qual* 
sivoglia tempo illimitato, ma fosse ristretta dentro il 
trimestre della lor sessione et sol quello durante. Però 
per levar gli abusi introdotti in simile particolare.... » 
si invitano i consiglieri a votare « che nell'avvenire le 
concessioni dell' uso del theutro, che si farnno tia si- 
gnori Aii/Jani, durino al tanto, quanto durerà il tri- 
mestre della lor sessione, e con questa dichiaratione: 
che solo habbia vigore in riguardo di quei giovani 
cbe per mera ricreatione e senza pagamento ricerebe- 
ranno esso Theatro, riserbandosi il generale Consiglio 
1' authorità di concederlo (sempre che ad esso parerà 
cosi portar 1' occasione) a chi lo ricercasse con inten- 
. tiene di far pagare per 1' ingresso alla porta, o in 
ai Li o modo far gravar li spettatori. Si eccettuano però 
da simile riserva li coramedianti mercenari et di pro- 
fessione, et altra simil gente che va vagabondando, 
circa a' quali resterà la facoltà a medesimi signori 
Anziani di fargli la concessione jìer il tempo di lor 
sessione ». La proposta fu accolta. In quello stesso 
^orno si deliberò di « dar perfettione al Theatro e 
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quanto alla pittura, e quanto ai feneUroni che si de- 
vono fare uno per parte presso la scena ». A qualche 

minore restauro si era provveduto sin dal 13 Aprile 
dello stesso anno 1649. 

Nel 1650 siamo ancora da capo con altre piccolo 
Spese (1). Si deliberano inoltre lire 20U per fare un 
bancone ai signori Anziani, fregiato dell' arma del 
serenissimo principe, D. Cesare d' Este; e da collocare 
nel luogo « primo e più eminente » della sala (2). 

Ma non era facile dire quale fosse il luogo « primo 
e più eminente » ; onde nasce una elegante questione, 
per il timore « che possi nascere disseuzione tra li 
servitori del serenissimo signor principe Cardinale et 
quelli del serenissimo signor principe Cesare per la 
precedenza » ; ondo s' incarica una commissione di far 
pratiche, coir uno e V altro prìncipe, « non intendendo 
li signori Anziani se non di servire alle medesime 
AUesBse coir haver essi quel luogo che se li deve ». 
Fare che la questione non desse luogo ad ulteriori 
complicazioni \ 

Neir Aprile del 1G51 furono prese certe preeau- 
7ioni igieniche, che per essere di cose poco pulite, si 
omettono. Negli anni successivi furono tutte concessioni 
di spazio nella sala (1665); e incontrate alcune piccole 
spese. 11 22 agosto 1671, fu data autorità di « far 
voltare et restaurare il tetto della sala delle comedie, 
sei luoghi più bisognosi » (S). E le recite prosegui- 
vano senza alcun incidente notevole, sino al 1672. 

Nel 1670, durante una rappresentazione fu, non 
diremo semplicemente commessa, che in tal caso nessuno 

(1) Liru 12 per voltare un tetto; altre lire 12 per due telari di 
finestre, Cukti, ut, i64. 

(S) Disbrigarono la piccola faccenda II sindaco, Dott. Tommseo 

MInghellì, e il colonnello Ippolito Pegolottì, CT UTr, icì, 163. 
(3) CUBTi, op. cit., I, 167-177 (Congregatone Anziani). 
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se ne sarebbe occupato » ma da .altri osservata, qualche 
aaione disonesta attribuita al sig. Francesco Fossi. Era 
caso molto frequente allora. La voce, diffusa, arriyò 
sino ai tribunali ; se ne ordì un processo, con relative 
audizioni di testimoni, ma senza giungere ad una 
concluBÌone di colpabilità (1). 

Il 20 aprile del 1672, durava ancora la conces- 
sioue del teatro al Parisetti, che vi faceva raj^preseu- 
tare delle comedie (2), quando sopravvennero pubbliche 
sventure, ,che indussero alcuni Anziani a radunarsi 
« nella camera da basso presso la loggia », e do^ 

mandare Ma lasciamo la parola al documento: 

« Essendosi già concesso il teatro al sig. Leone Fa- 
risetti, per far Comedie, e dopo poi essendo occorsi 
accidenti causati forse dall* ira di Dio, per H peccati 
del mondo (3), si che cessa 1' occasione di far s()assi, 
ma bensì d' implorare con orationi il divino aiuto | er 
mitigare il giusto eastiii'o », si delibera di chiedere 
che si « sospenda la coucessioue a detto signor Leone, 
sino a nuov* ordine de' signori Antiani ». 

Vicende del teatro. 

Non ostante i continui provvedimenti, le nomine 
di coadiutori e di commissioni, le ordinazioni di in- 
ventariare gli oggetti ad ogni consegna, gli incon- 
venienti si ripetevano: si seguitava a deteriorare o 
anche ad asportare pro])rietà del teatro, ad (»ccu|»arae 
spazi con (»auche e palchetti. Tanto che si dovè ri- 



(1) Si interroirarono rari testimoni, si raccolsero le loro deposi- 
zioui, alla jtivsenza di un notaio. Fulvio Bonini, regutnno, ma tntto 
riuscì tuvorevolc ali uccusatu. Il docunu-nto dell' uich. di stato di 
Modena è ricopiato dal Cukti, oip, cit, i, lOl^iOS. 

(S) Aveva dato, nel 1671, anche 1' Argìa^ dnAnma per musica di 
Leoke PAUisKTTr, stampato In Reggio, per Prospero Vedrotti, 167U 
Lo dice cliiaro il trontespizio. 

(3) Forse allude anche alla morte del Vescovo verificatasi iu quel- 
'•nno; d' altre sventure non trovo che bE faecta cenno. 
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correre ad un nuovo provvedimento: la nomina di 

« un personaggio che abbia la sopraintendenza et 
accudisca al mantenimento di quanto le (sic) verrà 
consesmato dal sìlt. Sindaco i^eiierale che sarà prò 
tempore con obbligarlo per publico rogo (sic) non solo 
aUa restituzione del medesimo, che sarà segnato a' 
cappe per cappo col l^Uo della città, ma ben» ancora 
al mantenimento d* esso del suo proprio ; e che dii 
ogni cappo d' anno, durante la sua sopra intendenza al 
sig. Sindaco generale prò tempore una copia dell* in- 
ventario d' esso capitale » ecc. ecc. Rimaneva ai due 
coadiutori del sindaco e del ])riorc (tcal anno uno solo) 
r obbligo di « visitare il teatro almeno due volte nel 
tempo del loro quadrimestre », con diritto di costrin- 
gere il sopraintendente alla restituzione delle cose 
mancanti. Venivano inoltre fissate norme più precise 
per la concessione del teatro a persone estranee, con 
particolare riguardo ai « comici, quando saranno per 
portarsi in questa città ». E si dava ordine al vice 
sindaco di « aggiustare il tetto del teatro delle comedie 
che piove da per tutto ». In una adunanza successiva 
(26 novembre), gli anziani, che c' erano avvezzi, pro- 
testarono contro la continua occupazione da parte di 
estranei della loro panca in teatro, e incaricarono il 
vice sindaco e Francesco Kubbini di rimuovere in 
avvenire tale inconvoniente. 

Non ostante tutti gli sconci deplorati, il teatro 
seguitava ad offrire spettacoli attraenti, e a richiamare 
spettatori numerosi e distinti. Il pubblico era allora 
molto meno esigente. Lo stesso Duca interveniva 
spesso, movendosi a]>|)osta da Modena. Anzi in vista 
delle frequenti comjiarse del duca, il Consiglio risolse 
di assecondare il desiderio (altrove (1) è detto co- 

(81) CURTi, op, cit. 1, 177-78, 179-80, iSò (Consiglio generale, Con- 
gregutooe Anziani). 
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mando) di lui di avere un palco stabile « perché 
non voleva, ogni qualvolta che si fosse disposto d'in- 
tervenire a Comedie o Opere che quivi si rappresen- 
tassero essere in necessità di fabricare palco a posta »; 

e nominò una Commissione ad hoc incaricata deir a- 
dempimento della delibera consigliare; ed anche di 
«: far nolta di tutti quelli che in esso teatro bauuo 
pallazuoli e banche » (1). 

Conforme il deliberato del Consitiiio, la Commis- 
sione incaricata della costruzione del palco ducale, si 
die subito all' opera: ordinò un disegno ad Abbondio 
Pallù, e al conte Gio. M. Scaruffi; e, ottenuta dal 
Consiglio generale facoltà di farle eseguire, non ostante 
V inevitabile avanzamento del proscenio, rimosse altre 
diflacoltà, lo fece costruire, ornandone il soffitto e le 
pareti di acconce pitture. Poco dopo ]Kuve opportuno 
« perchè li signori Anziani possino più comodamente 
assistere alia comedie » porre stuoie a certi forami 
che davano venti vicino alla loro banca. 

La costru/jone del palco ducale avendo rese ne- 
cessarie alcune modificazioni nei palchi attigui, e messi 
in evidenza certi altri inconvenienti di palchettisti 
« incapaci, attese le capitulazioni », ciò è dire morosi 
o insolvibili, si prendono accordi e i provvedimenti 
del caso. Kè Uniscono qui i fastidi causati dalla co- 
struzione del palco dncale. Onde alla Commissione 
viene dal Consiglio devoluto nuovamente V incarico 
di inquisire e provvedere, in seguito ai ricorsi che 
gli interessati avevan fatto pervenire al Duca stef^so, 
affine di « accomodare quelli che sono restati privi 
[di palchi] per la costruzione » di quel benedetto 
palco ducale. La conclusione fu che il Duca, forse 



(l) CuuTi, op. cit. 1, 181 (Cougrcgazioiic Auìiiani) Se quella 
« notta • fosse latta, non sappiamo. 
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Stanco dei rieorsi che gli pervenivano, dopo vari 
espedienti, risolse di autorizzare il Consiglio a « dare 

una rata » del suo paleo a ciascuno dei ricoircud, 
cioè al M.se Canossa e al conte Cesare Vezzaui (1). 

Accdiiteutati i conti iJaiiossa e Ve/.zani, anche 
altri, dauiieg;giati per la costruzione del palco ducale, 
fecero valere le loro ragioni. E fu trovato modo di 
sodisfare anche le giuste richieste dei conti Nicolò 
ZoboU e Hippolito Vicedomini. Cosi, tra ordini e con- 
trordini, si giunse al dicembre, quando furono avanzati 
altri ricorsi. 

La controversta agitata intorno a quel palco aveva 

messo nuovamente in evidenza « li disordini che 
quotidianamente occorrono » nel teatro, e rese « ne- 
cessario rifforniare li capitoli altre vuite fatti sopra li 
palchetti del Teatro », onde alla stabile si agt^regò 
un' altra Commissione, composta del capitano Lodovico 
Parisetti e di Pitincesco Sciffoli; e poco dopo se ne 
nominò una terza, coli' ufficio, parrebbe, di controllare 
r operato dell* altra. Magri espedienti, contro un male 
ormai inveterato. 

Si presero anche altre deliberazioni « perchè nelle 
occasioni delle conicdie, li servitori si fanno lecito di 
votare le ceneri calde e bra«^gie delli scaldapiedi che 
servono per le sue padrone per li palchetti e strade 
con pericolo irrandissimo di dar fuoco al Teatro, al 
S. Monte [di Pietà] e a tutto quel contorno ». II ricorso 
era cosi giusto, che si incaricò subito la solita Com* 
missione di rimediare al pericoloso inconveniente. 

Anche nel 1679 fu trovata un bel giorno, quasi 
piovuta dal cielo, ali* insaputa dei deputati alla sor- 
veglianza del teatro, « una banchetta attaco air or- 



dì CuRTi, op. ctt* 1, 188-90 (Couaiglio generalo o Congrega- 
zione Anziani). 
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cliestra de' musici », fattavi porre da Acbille Tacoti, 

il quale, aftVettatosi a presentare relativa domanda, 
ottenne, colla violenza, ciò che non avea forse potuto 
con le sole parole. 

Proseguono intanto, bene o male, gli spettacoli; 
non senza, però, gravi inconvenienti: pioveva nel 
palcoscenico e altrove; qualche legno minacciava di 
rovinare; mancavano i messi a « quelle operationi 
et apparati che dànno l'anima alla recita » (1). Tanto 
che alcuni comici, venuti qui nell' '82, non avrebbero 
pctuto dare le loro rappresentazioni, se non si fosse 
provveduto ai vari iucoiiveuienti. Fi a le altre ripara- 
zioni si rinnovarono le scene, per opera di Tomaso 
Costa (2), elle ne ebbe in eomj)enso la rispettabile 
somma di lire mille e cento, e tu rimrcito « pavi- 
mento e tetto della scena ». 

A nuove spese fu necessario sobbarcarsi nel 1687. 

Essendoché « non solo la porta del Teatro delle 
Comedie, ma anche V ussio della scaletta che serve 
alla salla di detto Teatro si trovino apporti et in 
arbitrio di tutti l'entrarvi, attesa la molteplicità delle 
chiavi d' esse due porte », s' incarica il Piesidcnte 
al teatro di richiedere al Governatore il peruiesao di 
metter le serrature; e al tempo stesso di a{*prestare 
un nuovo inventario delle masserìssie teatrali (B). 

Si giunge cosi al 1695. 

Da qualche tempo, dopo i restauri del 1686, pa* 
levano diminuite, se non cessate del tutto, le spese 
straordinarie r il teatro. Ma venne il 1695 a pesare 
con impreveduta gravità sul bilancio di quell' anno. 



(l) Corti, op, cit. i, 185-IS6, 191-192, 194-195 (Consiglio generale). 

(*) CuRTi, op» di. II,' 207, 27-S8 (Ardilvlo di Stato). Si sa bene 
che la spesa per le scene era, allora, eontlnaa e noteTole, adopenui> 
dovisi pittori dì vaglia. 

(8) CUBTi, op. cit,f 1, Id7-9H (Consiglio generale). 
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« Cadde sui primi di gennaio neve in si ^ran quantità 
che arrivava ali altezza di due braccia o mezzo, per 
cui la notte dal 19 del mese stesso non reggendo al 
soverchio peso lo lunghe travi del tetto sopra il Teatro- 
che spaccaroDsi, e cadendo a tronchi fecer rovina 
gpnande e ne' palchi e nella scena, stritolando tutte le- 
panche della platea. La scossa fu tale, che li«hitatori 
delle vicine case ebber la idea di grosso terremoto, & 
ne sofferse assai il pubblico orologio nella torre vi- 
cina » (1). 

Congregati Anziani e Podestà, il giorno stesso del 
disastro, (10 febraio) « nella camera da basso del Pa- 
lazzo dell' ili. ina Couiunit/i », « atteso 1' accidente 
occorso », € stando V urgenza della provvigione ne- 
cessaria 9, si concede autorità ai fabbricieri, al ca- 
pitano Viganò e al Sindaco, di provvedere V occor- 
rente e riferire. La deliberazione degli Anziani viene 
ratificata il 23 febraio dal Consiglio generale, il quale 
coglie la occasione propizia per segnalare, affinchè non 
si 1 innovi, 1' inconveniente die palclii e panche del 
teatro si vciitlnno, come si sono venduti, senza 1' ap- 
provazione deirli anziani, sì che « molti godino in esso 
Teatro duplicati e trijtlicati li palchi », e tante altre^ 
fiuniglie « anche di questo iU.mo Senato ne restino 
prive ». 

I gentiluomini, deputati dal Consiglio (2), do- 
vevano verificare quali palchi, per èstinzione di famiglie,. 

(1) FANTtTZZi, Cron. tentr., 23, C ro nache f^n, U ir?. Invoco (li c p:en- 
naio » deve leppersi « felil)raio », come assicunuiu u'ii ''"ti (it-l Con- 
siglio generale. L' errore del mese era già nella Cron. ma. del Franchi 
ctmaervftta nella Oom.le* Nelle GronMhe AxsASi e Psllicblli 11 mese 
è taciato. Disgrazia almile e contemporanea nel Teatro della Sala a 
Bologna, efr, Rioci, I teatri di Bologna, Boi., Sacci Monti, 1888, 

p. 48. 

(2) Erano Francesco Ck>ltri, cap. G. B. Vigarani, co. Annibale 
Oatnrietfel, Annibale Ansalssoli, Paolo Caaeuoll, Achille Tacoli, oltre 
li priore e il sindaco (Consiglio generale). 
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dovessero ritenersi disponibili ; invitare i possessori di 
più palchi a sceglierne uno, rinunziando a tutti gli 
.altri; e questi porre a disposizione del Oonsij^lio, che 

li avrebbe distiibuiti poi n suo piaci me a tu. il ricavato 
Audn'bbe pel ri marcimento del tetto. I delegati avevano 
facoltà di richiaaiare in vigore le vecchie capitolazioni 
-c et occorrendo ag«^iiiDgerne e farne nota da leggersi 
nel generale Consiglio per V approvatione ». 

La commissione, adunatasi due giorni dopo, estrasse 
dair archivio il capitolato del '37, e copia della prima 
distribuzione dei palchetti, per aver norma nel disbrigo 
del suo mandato « e procedette con tutte le cautele e 
fondamento possibile ». 

Ai 5 di marzo si commette ad Andrea Ruini 
di a]>])rontare il leg-name necessario pel rifacimento 
del tetto, col patto, fra 1' altro, che sia pronto « almeno 
di qua da pasqua prossima ventura » e il diritto di 
«sigere, intanto, la somma di lire 500 « di nostra 
moneta » (1). 

Il lavoro procede molto sollecito e il 1^ di maggio 
già si parlava di nuove recite, e di un « piccolo pal- 
•chetto » da costruire « per commodìtà de' musici 
ai 30 di ottobre c orreva voce che sarebbe veniita « una 
compagnia di comici a recitare » nel teatro, onde era 
necessario rifare la panca dei signori Anziani, massa- 
-crata nel disastro; ai IG dicembre il Consiglio generale 
discuteva il quinto capitolo di quelli che la commis- 
sione suddetta aveva presentati sino dal 23 luglio, a 
•complemento del capitolato del '37, e ordinò alla 
Commissione stessa di denunziare la effettiva, attuale 
distribuzione dei palchi, per [)iovvedere alla nuova. 
"Col principio della nuova stagione teatrale, certo non 



(1) CuKTi, op. cit.t 1, 207-^9 (Consiglio generale). &' intende della 
lira reggiana. 
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dopo r 11 febmio, si sarebbero iniziate di bel nuovo 
le rappreaentazioni consuete (li. l.a pianta del nuovo 
teatro e i Capitoli compilati dalla Commissione, e 
approvati dal Consijj^lio, utilizzando ])iù the 60 anni di 
dolorosa esperienza, riescono a darci una chiara idea 
del rinnoTAmento che in quel mezzo secolo si era 
compiuto. 

Per la memoria dei mille inconvenienti, Terìii- 
catisi nel vecchio teatro, ora si bada, con ogni ocu- 
latezza, a sventarli; e tutto si vuole sottoposto a 

reiyole e legiri severe, troppo severe per essere vora- 
ineate osservate. Ai ])alL'hi e alle ])ain^lie si dà una 
più acconcia distrihn/Jone ; anzi le panclic sono so- 
stituite da più comodi scanni; si muta in tavolato il 
pavimento di mattoni (2); le travi sono coperte da una 
soffitta di legno lavorata ad ascia. Riuscite insufficienti 
le panche costraite, se ne ordinano altre sempre a 
pagamento, per gli antichi possessori e i nuovi ac- 
quirenti. 

Ormai tutto era all' ordine, si che « gentiluomini 

reggiani [vi poterono eseguin'] un corso di commedie », 
ad alcune delle quali assiste la duchessa Felicita, 
principessa d' Hannover. Brunsvich, e Luneburgo, sposa 
novella del Duca Rinaldo, in onore della quale si ce- 
lebrarono grandi feste private e pubbliche, con in- 
tervento dei tedeschi » che erano acquartierati in 
città » (3). 

Ma Heg-gio voleva solennizzare, con uno spettacolo- 
grandioso, la inaugurazione del teatro rinnovato, e le 

(1) Cronaca attùnima eoneervata nella Bibl. doin.le. sotto 1* anno 

IfiW (cfr. CURTi, op. ciL, H, 115Ì. T cajìitolì poi nuovo teatro BOno 
conservati nell' Arch. di stato di Rrir ^io. ( {r. Appendicr . 

(2) Famtuzzi, Oro», tealr. 23. A quest' anno, ravvi.sato 1' errore 
di data, b1 riferlaoono le nottKie della Cronaca Fbanchi : « L' uditorio- 
fa iatto tolto d' asse, cbe prima noa era così ». 

(19 Faktuxxi, Cràu, teolr., 23; Crenata amnima^ qui sopra eit. 
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nozse della Ducbessa, la quale « trova più gradimento 
dell' accennato tratto [rappresentazione di un dramma] 
«he di fnoelii et altre conflìmlli dimostrationi di giu- 
bilo » (1). 

Tempo opportuno jiarve quello della fiera; dramma 
preterito, V Almaìisorre in Alimena (2). Non si badò 
A spese e a sacr'fizi. Il 1 iebraio già si attendeva a 
provvedere il danaro per la grande rappresentazione: 
la bella somma di 1000 scudi. Il solito Vigarani che 
-ora è detto ingegnere, sopraintenderà a tutto ; li aiuterà, 
assistito da Leone Farisetti, a pagamento, Antonio 
Maria Crivelli; la Commissione, investita ora di più 
larga. autorit,à, laià la sua parte; e il conte Francesco 
Cassoli, in compagnia del sindaco e del priore, serberà 
r alta supremazia, come sopraintendente generale. In 
ultimo, alla commissione sopra il teatro si aggiungono, 
A richiesta sua, Antonio Marchetti, Carlo Scaruffi, e il 
conta Annibale Cabrietti (3). 

Fatto appello alla generosità del principe, per 
essere autorizzati a valersi del capitale di lui « che 
ha servito più volte per la recita delle commedie » (4) 
se ne ottenne il permesso; ma qutiUa somma non ba- 
-stava: onde si autorizzarono i de jm tati del dramma a 
provvedere altre oOO doppie o doble, « coli' obbligare 
li beni tutti di (questo ilLmo pubblico »; e pei anche 
naltre 100 doppie, e in ultimo altri 150 ducatoni (5). 



(i) CUBTi, op. at. I, 2i()-aii (Congregazione incaricata dei capi- 
toli, ece.). 

(8) Bmnraia poetico del Dott. Gio. Matteo OiAmum, musica di 

Cari o Poi T AnoLi, cfr.Fsns, Vu, 88-88, Allacci, JDnmtm., 38, Riocif 
/ teatri di Bologna, 365. 

(3) CuBTi, op, cit., 1, 19, 211 (Consiglio generale). 

(4 Pue cbe il principe rlcsTasse profitto da questi pfestiti ge- 
neiosi! 

(5) Docn menti vari comprovanti le pratìctie in Oorti, op, etft, i, 
«H»s, 211-2U (OonsigUo geneiale). 
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Provveduto al denaro occorrente, incomincia la 
rijfmrtizione del lavoro. Si chiamaDo, ben presto, da 

Parma, ove lavoravano per quel duca, 1 famosi fratelli 
Ferdinando e Francesco Gnili, l)olugiiesi, detti i Bib- 
biena, secondo la « mente precisa » del princijie, per 
decorare le scene. Essi inoltre « dipinsero » il soffitto, 
e forse anche i palchi (1^,. Scrive un tarcio cronista 
cbe « colla vaga maniera di questi fratelli e colle 
invenaioni totalmente nuove della inesausta imagina* 
zione di Ferdinando, risultò il teatro nostro pienamente 
vago ed elegante, ne* palchetti e nella soffitta. Anda- 
rono vieppiù anche encomiate le scene di mai più 
veduto ed ammirabile composto (2). 

Ad Annibale Cabiictti fu data T incombenza <^ di 
far stampare boletini tanto piccioli, quanto grandi » 
da distribuirsi poi all'ingresso del teatro; al dottor 
Monti, vice priore, quello di far « stampare li libretti 
del Dramma » ; al conte Francesco Cassoli e ad Antonio 
Marchetti, di provvedere il necessario pei Musici; a 
Carlo Scaruffi si dà incarico di chiedere in prestito le 
« asse per le comparse » al marchese Canossa. Si 
pensa anche a trovare persona sicura, da incaricare 
della vendita fuori del teatro, con immediatii esazione 
dei liberi contributi, di « boletini, opere e cerioli », 
ma non viene nominata; ed altre, j)ure innominate, 
che € babbino da ricercare li boletini da cbi vorrà 
entrare ». In luogo del Coltri, uno della commissione 
sulla restaurazione del teatro, morto nel frattempo, si 
elegge Antonio Marchetti, già in faccende. 



(1) Fahtusbi, Oron, totir., 24, Fbjjvohi, Qron. «iw., Oubti, op. eit,, 
1, 23 (Documenti vari). Intonio ai Bibbiena cflr, Biooi, / teatri di 
Bologna, paMim.; varie scene di Ferdinando si possono vedere ia 

Race. 254. 

(-'j Ì Croìiacf*eUa, 15, e Cron. téatr. 
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Tutti sono animati dal desiderio del successo, che 
deye dar nome al teatro e eredito alla fiera fìtmosa, e 

riuscire di gradimento alla serenissima duchessa. 

Si provvede anche, con patti ciliari e, vautaggiosi, 
ai venditori di « sorbetti, acque rinfrescati ve, et altre 
robbe commestibili » e di « opere e cerioli » entro il 
teatro, con obbligo di « rendere conto fedele del cavato, 
e passare di giorno in giorno il cavato in mano del 
. signor depositario ». Gli stessi deputati potranno as- 
sistere, per il buon ordine, sulle porte: bella trovata 
per non pan:are il biglietto d' ingresso ! 

Nò si dimenticano chi suggerisca, chi assista allo 
scenario, chi ((niiandi le guardie, per tenerle pronte 
ad ogni cccorrciiza, clii trovi posto [wv le canlatrici e 
i musici « uel tempo che non saranno in scena acciò 
anch* esse et essi possano godere il dramma », chi 
provveda « a tutto quello occorrerà agli huomini che 
fanno li habiti », e « quello sarà necessario per V or- 
chestra », e « per il combattimento che si deve fare 
in esso dramma ». 

I conti Annibale Cabrietti e Francesco Cassoli 
presenteranno < al Patrone serenissimo, a tutta la casa 
serenif?sima, conu* ad altri serenissimi principi toi a-tieri 
li libretti e cerini Lo stesso Cassoli e Cario Bcaruffi 
hanno « autorità di ritrovar pi:?zi per serviggio delle 
cantatrici, in somma di braccia 20 in circa, come cor- 
delamì, colletti, scarpe et altro, come anche gli musici, 
overo acordarsi con essi, quali sia d* apparenza, ma di 
poca spesa ». Lo stesso Cassoli, e il Dott. Antonio 
Monti, vice-priore, procacceranno « tutto quello occor- 
rerà per serviggio di quelli che rap])resenteranno le 
forze », e i « guanti per li personaggi delle com- 
parse » ed anche « le scarpe tutte per le comparse ». 

Tutto ormai è pronto; ognuno ha adempiuto al 
suo incarico; siamo alla vigilia della prima recita'; e 
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sono pronti peiiiuo tntti i regnli, o me<;lio compensi 
pecuniari, da offrirsi ai « si^niori virtuosi per la recita 
del dramma ». li dramma va iu scena. Il big^lietto 
d' ingresso costa L. 5,00, per le prime undici recite; 
per le ultime due, L. 3,00: due serate, diremmo noi, 
a prezzi- popolari. 

Tirate in ultimo le somme delle spese e delle 
entrate, calcolato minatamente tutto, anche le regalie 
« inservienti e manovali, si ebbe questo risultato: 

Avere complessivo . L. 50,009,52 
Dare .... » 47.743,126 
Credito .... » 2,265,128 (1). 

Colla buona volontà di tutti, la recita aveva frut- 
tato un discreto utile pecuniario. Il 2S maggio ftt 
redatto V « inventario delli telloni e altre robe ser* 
venti a uso di teatro, che al presente si trovano nel 
medesimo teatro, dopo la l'eoi ta del dramma ». Con 
eió finisce la storia del restauro e della recita (che ci 
é piaciuto narrare con i più minuti particolari, a 
chiarimento d' usi ormai tramontati da un pezzo) dopo 
le quali il teatro reu^i.-mo ^ali in « tanta reputazione 
per _*ui tino ai tempi nostri è stato riguardato uno dei 
più cospicui e celebri teatri ita1i:n)i > (2). 

Sulla vecchia sala del 1G35, il teatro restaumto 
ora ha vantaggi innegabili: contiene da 700 a 800 
persone; è lungo 60 braccia, largo 26; dà luogo, nella 
platea, a circa 130 scanni. Ivi i palchetti si sono fi« 
naìmente ordinali, con opportune divisioni; essi e gli 
scanni sono stati ridipinti, e rinnovato e dipinto dai 
valenti Bibbiena, il soffitto, lieso decente e decoroso 

(1) Per la ricostruzione di tutto il racconto vedi f docamenti In 
ODmri, op, citf 1, S4^S, SlS-lS, nei quali bì può spigolare qualcbe altra 
«uriosità. 

Famtdzzi, CfroH. teatr,^ 24. 

G. CltociOltt, I Uatrt di Reggio 9 
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il teatro, attori e spettatori vi accorrerauuo più vo- 
lentieri (1). 

E le rappresentazioni, date da comici di proftìssiottd 
e da dilettanti paesani, si susseguirono uegli anni 
successivi con la consueta frequenza e con accresciuto 
splendore (2). V interveniva frequentemente la corto* 
ducale, che nel 1701 impose, più o meno velatamente» 
una nuova spesa di circa lire 2500 per non so quali 
restauri o innovamenti, riserbandosi 14 palchetti de- 
stinnti ad acco«^liere il seguito che avrebbe cimdotto 
. seco (3). 

Nel 1712, r allestimento dell' opera in musica da 
darsi durante la fiera fece sentire il bisogno di spazio 
ma«i-.i;i()re, a sgombro delle scene, a disposizione degli 
scenografi e degli attori. Ottenuto il permesso del 
Duca» si die lo sfratto temporaneo a una donna da 
una stanza annessa al teatro, provvedendola di un'altra; 
8Ì pensò, inoltre, di « fare uno sforo [ne! muro laterale 
Ters la Posta] con risalto in fuora a forma di gab- 
Woiìe » da rimanere poi sempre a comodo del teatro. 
Al 1.5 di Aprile V opera era eomjìinta (4). 

Altri lavori si reputarono necessari, due anni 
dopo (1714); più urgente di tutto € un taglio nel 



(1) Cfr« la Cronaca anonima reggiana in CiraTi, ojp. cit., i. 97-08; 
e V Append. qai appresso. 

(2) Una interruzione delle ree itt' si verificA, a causa della occu- 
pazione fnmeese, dal 1701 al 170», clr. A. Ai.kutti, Storia della città 
« provincia di Reggio ecc. Beggio, Tip. Torreggiani, 1852, pp. 222 segg.; 
on' altra dal 1721 al 1792, per Umore della peste ; un'altra dal 17S4 al 
17S7, per la guerra di enccesstone. 

' V rr-rrn, op. cit. i, 216 (Congregazione Anziani) e S91'99 (lettera 
della caiiceiieria ducale). 

<4) Iini»ortava le »omnia di lire reggiano 10»<1, ma tu saldata cou 
lire 970, praticando varie riduzioni. La noia presentata dai due im< 
preaari è notevole docamento per la storia della mano d' opera, CdktI;. 
op, eft., I, 297-99. 
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teatro per poter riscuotere \o scene dtx inseguirsi 
con orbili cura e con ogni gainnzia di stabilità (1). 

Nessun altro mutamento iu introdotto nel teatro 
sino al 1739 (2). 

la quoBt* anno, su proposta del marchese Gio. 
Hangoni, capo impresario, soprintendente deputato dal 
Duca, si stabili di costruire « quattro palchetti nel 
proscenio », e permetteva che altri potessero farne de^li 
altri, e di incaricare i « deputiti alla rifoi-ma del 
teatro » di porre in effetto la deliberazione (3). 

« Era pure stato aperto un publico o grandio^io 
ridotto, in due cameroni del santo Monte di pietà, 
annessi al teatro, bene aiomobigliati e di notte illuminati, 
onde apparicene yaghi e giocondi a vedersi. Ivi com- 
parìva il Sovrano con tutta la corte e nobiltà terriera e 
forestiera, ed il rimanente del popolo, giacché la libertà 
della masch ira permetteva a tutti V entrata » (4). 

I restauri e gli ampliamenti furono di brevo du- 
rata : il teatro era vicino « a perire per mnn del 
fuoco », (come scrive elegantemente un cronistaj(5j che 
lo distrusse completamente nel 1740. 

« ^lentre s^ cominciava a preparare il teatro per 
una bella e decorosa opera in musica, che dovea farsi 
per due terzi a spese del Governatore, e per V altro 
tenso de* facoltosi reggiani, la notte dopo il sabbato 
del 6 marzo, venendo la domenica [la prima della 

(1) Fttrtoeiparono «Uà gai» tali Ferraionl e Panciroll, ma questo 

soccombette, CrnTt, np. cit. i, 299-300. 

(?) Equi vocìi r :iutortì d'una ms. cronaca reggiana dfcriido che 
si restaurò il teatro nel 1738: si tratta evidentemente del 1739, cfr 
Faxwzzi, OnmaehiUat M. 

(8) CuBTi, op. eit 1, SSS-8S6, (CJongregazione Anziani). Behnarhìho 
RrsPAGGiARi /T'roH. m*. nt^lla Bìbl. Tom .le, \k 282i scrive: « Il tentro 
era stato rpti'ltito agr^i-adevoic e vistoso, per essere sitato ristaurato 
e dipinto di nuovo > ecc. 

(4) RuSPAOOtARI, ivi, 

(6) Fantuzzi, Oron» teatr,, 26. 
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quareaimn] verso le ore 10 saonate fu risveglifttA tutta 
la città dalle campane del Duomo, dell' orologio e di 
S. Pro pero che incominciarono a suonare da fuoco, 
per nn incendio spaventnso destatosi nel teatro, che 
sen^ia umano ri}»aro minacciava di passare alle ca- 
mere del Santo Monte di pietà e delT osterìa del 
Cappello (I), di ragione della città, pieno di fieno e 
fascine. Ma la moltitudine accorsa degli operai mura- 
tori, cogli opportuni tagli impedi il corso alle fiamme 
ne' circonvitsini edifici, non però in guisa che non 
ardesse ' il teatro: scene, palchi, legnami e tutti gli 
ogjs^^etti di esso teatro, con ruina ancora di una ])arte 
delle muraglie, nello sfasciarsi e ]*rcci j)itare di urossi 
e lunghi travi. E cosi la città restò priva [in tre ore] (2) 
d* un luogo pei* li musici spettacoli, che Tanno ante- 
cedente era stato ridotto air ultima perfessione, ed era 
de' famosi d' Italia per le opere grandiose in essa 
lapprestmtate ». « Sotto le rovine » . il fuoco covò vivo 
ancora tre giorni c ardendo finché trovò materie ali- 
mentatrici e combustibili ». Del «rtorioso teatro che 
fu detto il vecchio rimanevano in piedi e pericolanti 
le sole mura che furono sbassate, jiattate e cedute in 
seguito (nel 1763), per L. 8000, al Monte di Pietà, 
ridotto in parte a uso di « quartiere di soldati » (B). 

Subito gli anziani (8 Mai-zo), adunati d' urgenza, 
« riconosciutosi per una gratia speciale V essersi con- 
servato oninamente illeso questo Santo Monte di 

(1) 11 Fan ruzzi, Cron. teatr.^ chiAriaee: c L' osteria del 
Capei Rosao, allora Posta cavalli ». 

(2) Fantuzzi, Cron. teatr.f 26. Altri scrisse in 2 ore circa, cir* 
CURTi, op, cit, 1, 8S. 

(S) Sono parole del FkìlKCHi, Cron, nur., riterite dal Buspaooiabi, 
cp. ci(., pp. 288-'2S9 ; cfr. inoltre Balletti, Il muto Monte della Pietà, 
pp. 67-68; Fantuzzi, Cron. teatr., 2>>. Il terrore dei reggiani i)er 1' in- 
ceudio del teatro e il pericolo corso dal Monte in accresciuto da una 
triplice eeosm di tenemoto sentitasi quella notte stessa, RnsPAfloiAKi, 

Cttm^ 8S9* 
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Pietà ed altre t'abriclie » promossero un triduo, con 
la esjtosi/ione della statua del protettore S. Prospero, 
e una proc essione, cui sarebbe invitato a iute;venire 
lo stesso goveruatore. Tutto fu puntualuiente eseguito, 
con immenso concorso di popolo. Inoltre si celebrò un 
« officio generale per le anime del Purgatorio » a 
spese della Presidenza del Monte (1). 

Aggiustati cosi i conti col Santo Protettore e col 
cielo, gli Anssiaui. il Duca e la cittadinanza intera 
volsero 1' animo ai rimedi, va,u;lie;:giando un teatro più 
grandioso e splendido del precedente. 

Avremmo [)ref'erito chiudere co^i la storia di quel 
glorioso tentro secolare (IC35-1740), ma non possiamo 
dispensarci dal raccoglieie la voce corsa allora, e poi 
da molti ri^tetuta, che la sventura derivasse da nera 
malvagità. « È fama generale che al Teatro sij stato 
dato fuoco apposta, con fuoco artificiale »; (2) ci fu 
cbì giunse a insinuare che V incendio si dovesse a 
« ordine secreto partito da alto seggio » (3); che 
forse vuol dire, dalla Cortei Sarebbe un pò grossa, 
ma per quei tempi! 



(1) 11 14 mano fu pubblicato un avviso a stampa per indire 

r ntflclo divino; e un IììcìIh (in Roggio, jx-r li Vedrolti, stamp. 
vescov., 17401; Fanthzzi, t'n>n. t'Hitr., 147, e Vroa. Fr vN( iii (non 
numeruta). Per la delibera degli Aiiziaui, v. GUBTi, oi>. c(7., i, 2^0; cfr. 
anche Ruspagoiabi, op. cit., S89. 

(2) CnBTl, op. ciLf 1, 166. 

{'.'>) FASrrzzT, Cmìi. tenti'., 25. 

(4) Cti". cap. si'g. Per questo riicconio e quel che segue qui ap- 
presso dr. anche Fan ruzzi, C'i onachett 28-iJ6. 

Mota. — Per le recite fatte In questo teatro, dal 16S5 al 1740» el 
vedano FaMTOzzi, Cron. teatr., 53-7i, Cronachetta, {h28, e il suo CatalOffO 
dflle rfippresenfrtzidììi fu iiiKs/ca espa.ifn nft f''<itri df Rf'itgìo ihìl Mnrcr 
ol Mocccxxv (Rt'gLciu, Tip. Torreggiaiii e C, iH:;n>, e Cl'KIi, / t^ntri 
di RéggiOf 1 a ii. Stampe e mss. relativi in tUicc.^ fllze 142-146, e «kUa 
«tessa Race. I mss. 92 e 31. Degli anni 170O-1789 conaerva prexioee 
notizie 11 Dott. Angelo Baldi. 
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IL TEATRO DI CITTADELLA 

(1740-1851) • 



Non erano ancora fredde le ceneri del glorioso 
teatro incendiato, ancora guizzavano fìamme improvvise 
dì sotto ali») macerie, e già gli Anziani consultavano 
sul da farsi. « Essendo urgentissima la necessità di 
rimettere in dilatamente la parto dei muri rovinati e 
fare dì novo tutto il tetto sopra quel sito a diffesa 
specialmente dei vòlti cbe coprono le ducali (Jabelle, 
Saline e Portici inferiori » ; considerando cbe Sul vec- 
chio teatro non rimaneva che un ujiserabile avMn/.o », 
e che si troverebbe luogo più adatto e men pericoloso 
per un teatro nuovo da costruire, gli Anziani, ottenuta 
r approvazione ducale, eleggono nel loro seno una « de- 
putazione di tre soggietti...i. quali in compagnia » del 
sindaco generale e vice- sindaco studino il modo di 
« coprire il teatro incendiato », col minore dispendio 
« e con tutto il possibile vantag:gio » del comune (1). 

Intanto cbe la « deputa/ione » .studiava. jj;iun- 
g-evano al Marcbese Tjucrlicsini. orovernntore alla città, 
gli « ordini premurosi » del duca Francesco III « ])er 
la reditìcazione di un nuovo teatro più comodo e meno 
pericoloso del primo e però con la dovuta prontez- 

(l) rnrrr, / teatri di R^ggt'T, t. 227-2* fCongroj-'azioiie Anziani^. I 
tre della Commissione iurouo Oio. Boì*i, Tommaso Toschi, coute 
Aatonio FRllù. 



uiymzed tif Google i 



40 Q. CROciom ' 

za » (1). Io conformità dei sovrani desideri, per lo> 
stadio della fabbrica naova da erigere, yiene eletta 
( 12 maggio 1740 ) una seconda « deputazione » (2)* 
Sorse allora « ^ran disparere » sul luogo da sce- 

gliere ; qualcuno avrebbe preferito riattare li teatro mas- 
sai rato dall' incendio. « La città propose non essiervi 
Tiiiiiliore luogo che il sito dove era 1' antico otìicio della 
Macina, che più non serviva al presente, con assieme 
r edifìcio annessovi delle stalle ducali » ifi) « presso la 
Cittadella, verso occidente, di rimpetto a S. Egidio 
e coro della madonna delle Grazie (4) ». 

Raggiunto V accordo sul luogo da scegliere, in- 
caricarono V architetto Antonio Cugrini « huomo pe- 
rito e pratico di teatri », di apprestare il disegno (5), 
che fu sottoposto indi a poco, lulla villa di Hivalta, al- 
l' approvazione sovrana. Con inaudita sollecitudine 
( lati't anguis in erba ! ) atterrarono le scuderie (6), e 
il 2 giugno « si cominciò a far calcina e ponere lo 
pietre ne' fondamenti » ! Febbre addirittura l 

Alla fine di settembre il teatro era beli* è coper- 
to; verso il decembre era presso cbe ultimato anche 
internamente \ Un mimcolo di prestezza ! (7) 



li) GiU8titi(;ano In Iretta col « pregiudizio che nasceva al lustro 
d«llA fiera e della città, non essendovi teatit) per 1' opera ». Cfr. Ru- 
SPAGOiARi, cp» eit.j M0-S61. Si può vedere Oitrti, op. e/t., i, 144^ 

156, 

<^ Si compoiievn dei sltriiori co. Iji])n!ifo Malncnz'/i Valeri, co. 
Bonifacio Pegolotti, co. Antonio l'rini, co. Antonio Uabbi, Gio. liosi, 
Tomma«o Toschi, del sindaco Tommato Borni, e del vice-sindaeo 
Lodovico Pratissoli. 

{\ì IfnsHAr.HiARi, op. cit.f 290-901. 

(11 A!frp notì/.ia »u ((uella scud»'iia in Fantuzzi, Cron. teatr., 148. 
Lo stt-!^^o architetto Cugini ricostruì le scuderie ducali, in Cittadella, 
con la spesa dt L. 70OO. 

(5) TiRABoscHr, Bibl, model»., Tf, 40S. Il Ruspaogiaki floij dico 
che il disegno fu ricavato dal teatro di Verona. 

(G) Cominciò l'atterrainento 11 38 maggio, Fantozki, Cron. (<a<r., SO» 

(7) KusPAUOiABi, op. e t,f 2iM>-:;U7. 
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Mentre una parte della cìttadìnanisa sudava al 
lavoro di muratura, altri apprestavano gli arredi ; « le 
parti interne de' palchi, proscenio, scanni e giuochi 
delle scene si andavano lavorando in vari luo<;^hi a 
ciò d(!stiiiati, cioti nella sala della città: i carretti delle 
scene e i sedili dell'orchestra...... nella sala ]M('toriu ; 

ili caiyeroni del palazzo Buvetti l' architettura del 
proscenio, e ne' PP. di S. Francesco gli appoggi 
de' palchi, ed in altri luoghi ancora lavori di altri 
legnami, acciò il tatto comparisse perfezionato ad un 
tempo » (1). 

Disegnò e dipinse il soffitto uno scenografo reg* 
giano reputatissimo, Giovanni Paglia (2), che apprestò 
anche 17 quadri di « paesi e prospettive che furono 

collocati nel ^nm salone del Ridotto (3) *. Dij>inso 
le 20 ligure che sostenevano il soffitto Giuseppe llac- 
chetti da Parma ; dipinse il proscenio o comodino, 
Carlo Vandi veneziano (4). Non saranno mancati g:li 
aiuti di artisti minori, ma non vedo che se ne faccia 
menzione. 

Eretto il teatro, lo si volle adorno di un* epigrafe 
che fu scoperta nel *41, e posta sopra la porta mag- 
giore, o nobile. Diceva: 



(1) RUSPAOOIABr, ivi. 

(S) TiRABOSCHi, Bita» modén.^ TI, 005. Ofr. anche Della inserfaione 

2iosfn .^op ra fn porfn maggiore del Teatro di Reggio di Lombardia. Stacciate 
prima, in Ferrara, presso Gius. Barbieri. 1711, ]) 14; Fxsrvzr.ì^ 
Cron. tralr.f 147 inserto, e 14U, Chi lo chiama Giovanni, chi Giovanni 
Antonio. Di lui si conservano varie scene In Aure, 254; una ne pos- 
siede 11 eh. Proi Balletti, che la dona al signori Trivelli, cui era 
dedicata. 

(3) CUKTI, op. cit.y I, 258. 

(4) Faiìtuzzi, Cron, teatr.^ 32. 
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THBATRUX 

QUOD. TBTBRB. JUXTA. YIAK. ABHIL. PRt. 

N. MAR. ANNI. HDCCXL. INCENDIO. 
C0N8UHPT0. N0VC7U. HOC FRANCISCO. HI. 
PRINCIPE. OPT. RBONANTB. MT. AUSPICASTE. 

CIVIUM. CONSILIO. OPERA. AC. AER. 1'. l'OrSTRlD. 
KAL. .7('N.T. SEQUEK. A FUNDAMENTJS. 
EXCITATUM. HIERONIMO LUCUESINI. 
BI8MANTUAG. UARCUiONB. UU. URBIS. JBT. 
OPBRIS. PRABFBCTO. ABDILIB. HIPPOLITO. 
COMtTB. HALBGUZZI. BONIFACIO. GOK. PBOOLOTTI. 
ANTONIO. COM. PRINI. ANTONIO. COM. OABBt. 
lOHANNB. ROSI. TOMA. TOSCHI. THOMA. BORNI. 
BYNOICO. OBN. LUDOVICO. PRATISBOLT. TIVB-fllND. 
AN. AER. VULG. MDCCXXXXI. ME8. APR. QUO. 
CONSUMMATUM. DEDICATUM. 
ANTONIO. CUGINI. ARCHITBCTO. CONCIVB. 
S. P. Q. R. 
li. P. 

L* iscrìsione, dettata dall* abate Eustachio Liieea- 

relli di Finale (1), fu criticata, non senza volgare 
pedanteria, da un non so clii, arbitrato?;! di spargere 
tra la gente, a scorno dell' abbate, questo distico banale* 

« Chi ha mai data la tetta a quel e 

che fece del teatro V iscrizione ì » (2), 

una sua epigrafe (S) da sostituirsi a quella del 
Luccarelli, e, sullo stesso argomento, due epigrammi, 

(t) Aveva scrìtto nn libro sulle VéiAiUttUmi wprn la, vita di San 

Oeminiano ; godeva repirtazinne di letterato; aveva rfcevtito dalla 
ComanitH 1' incarico di dettare 1' l.-^crizione, c di ridurn- ad uso del 
teatro il Vologeèo re de' ratti, draimna per mugica, da rappresentarsi 
nel teatro per la inangarasione. (In Peggio, per 11 Vedfottl). E^li 
scrisse DdÙa inseWsidns ecc. cfr. Ublsi, Anmiwi e Bseudominif n, 46. 
. (2) Della inscrizione, pp. 9, 26. 
(3j Della inttcrisionef p. 72. 
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anch' essi assai misera roba (1). Seccato dalle ciance 
di quel ciiticonzolo, il Ijiipcarelli ^luiaiiaccò l'inter- 
vento di un suo supposto amico bolognese, e con una 
sua pedantesca prosa, prodigando iuixiurie, vituperi e 
spavalderie, ina anche valevoli ra'j^ioni, fece tacere 
« rincivile altrettanto che sguaiato Pasquinatore », 
6 « Quasimodeo » (2). 

Mentre si accapigliava la polemiehetta, la eitt& 
pensava a saldare il conto della spesa incontiata, che 
non fu lieve : circa 40 mila scudi ! Eppure si era pro- 
curato o<rni risparmio « colle condotte ed altre cose 
fatte fluì comune senza pagamento ». Per le spese 
« si destinò 1' intrata di due anni di qmdle addizioni 
ordinate già, sino per le passate guerre del 1709, 
mentre a sodisfare i debiti pei quali furono imposte 
si sarebbero poscia prolungati altii due anni. Ma il 
vero si è che s' accrebbe V imposta o dazio del sale 
alli poveretti e tuttora prosegue a portarsi sulle spalle 
dai medesimi fino al 1857 i», anno nel quale scriveva 
il coraggioso e sincero cronista (3). 

Destò la meraviirlia dei reggiani stessi, ma |>iù 
ancora dei iorestieri, nou la celerità con cui il nuovo 
teatro era sorto, quanto il fatto che « tutti gli operai 
che hanno travagliato in questo nuovo teatro sono 
stati tutti l'eggiani ». Più stupiti di tutti rimasero 
c i modenesi nostri nemici che han sempre creduto* 
non potersi fare tal fabbrica in si poco tempo e senza 
il suo parere ed assistenza » (4). 

La meraviglia era giustificata. Un tal frate Tap- 
parelli, minore conventuale, con fratesca disinvoltura 



(1) Ivi, p. 92. 

(2) /w, pp. 10, H. 

tS) Il BusPAGOiART, Qp. cit., 890; COSÌ «uiehe il Rocca (copia del 
Baldi, p. 5). 

(4) Gir. la cronaca trascritta In CoaTr, ap, cit, i, 168. 
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improvvisava, alla vista del nuovo teatro, questi due' 
poco odorosi versi : 

Ilic^ ubi foetebat staòuhim, iwm pompa teatri 
Exsurgity eurooque solum exercetur aratro. 

Aiu lie altri poeti destarono le loro icuse sonnac- 
chiose, \u'v plaiidire all' opera nuova (l). 

Air apparenza, il teatro non si mostrava «gran- 
dioso : piuttosto misero il porticato « della lunghezza 
di braccia 113 e mezzo (2) », della lunghezza da 7 a 
8 braccia, sostenute da pilastrini altissimi, e non sor- 
montato dalla fabbrica, come si può vedere anche og-^ 
gi (3). ^rei>lio conge<^nata la parte di levante, con 
archi u^^uali, ma ciechi, e nel mezzo di ciascuno, una 
finestra, alta e stretta, in armonia coi::li archi. Piutto- 
sto che di uu teatro, le p.uti ddla fabbrica, elevate 
ad altezze diverse, e volte a diversi spioventi, hanno 
apparenza di \m gruppo di case, addossate le une alle 
altre. Certo non volle alludere all' esterno il Tiraboschi 
quando lodò il « vago e maestoso disegno » del tea- 
tro : egli parlava dell' interno, che veramente poteva 
dirsi vago e maestoso. Dalla vasta platea, lunga brac- 
cia 40 e larga 20, e 8 once, « capevole » di scanni 
292, si elevavano cinque ordini di palchi ( 25 nel 
24 nel 2*^, 27 neii'li altri, 180 in tutto) in ognuno dei 
•quali capivano 6 p.^sone comodamente; iu modo che 
il teatro poteva contenerne 1172. 

(1) Vincenzo Rcgn.uii, di Reggio, plaadiva atl' architetto Cugiat 
€ onor del mio gentil paese >, con un sonetto che cominciava: « Non 

più mi rammentar vetusta etaile >. Consigliava un altro poetastro di 
non curare « 1' aUrui livore ed il vicin l'unaro », con evideiito allu- 
sione alla repressia ira dei Modenesi. Ctr. Curti, op. c;7., i, i5»-ò!i. 

(S> Ctr, Tiraboschi, £ibl, modén., vi, 403 ; e la Pianta eaterioré 
e ipMcaio nt$ovo teatio di Reggio di Lomtertfte, opera dell' incisore 
Carlo Manfredi (25 aprile 1712). Vi è aggiunta una descriaionc del 
teatro, che manca nella copia della Bibl. comJe, ma si conserva in 
quella posseduta dal Dott. Raldi. 

(3) Questa parte rimase illesa dall' incendio del 1850. 
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Per mez/.o di quattro scale di pietra si s.iliv.i ai 
■cinque ordini dri pnU'lii : 1' ultima, destinato alla ser- 
vitù, detto la ringhiera, per la forma dei ripari, rispon- 
<ieva al moderno lubbione. Spiccavano, iu fondo al 
teatro, di fronte al palcoscenico, sul primo ordine, il 
magnifico palco d^Ua Corte ( che ne aye^a a sua di'- 
«posizione altri tre ] e, sotto, la panca degli Anziani^ 
•come nel teatro vecchio. 

Il palcoscenico, ampio, degradato, era fornito di 24 
tagli e 48 carri pel inovimeuto delle decorazioni, di 
14 easse a muro per quello delle scene, di luoi^hi e 
•congegni meccanici adatti ]>er la illuminazione, di ca- 
mere, cameroni e camerini a cento usi diversi, in nu- 
mero di 48, senza dire del ridotto vastissimo, per giuo- 
chi pubblici e feste da ballo, dt^ll' atrio esagono, del 
•camerone per il corpo di guardia. Collegavano i più 
ebe 50 ambienti numerose scale tutte di pietra, che 
•dalla ringhiera scendevano fin sotto le scene, quattro 
•delle quali conducevano ai palchi ; davano adito alla 
platea due ampie porte vicine al proscenico, e due 
4iltre laterali ; immetteva nel teatro una [.orta nobile, 
con su la epigrafe ricordata; e il portico esterno ga- 
zanti va la vita dei miseri mortali « da pericoli delie 
•carrozze ». In conclusione, il teat^^o reggiano poteva 
lien dirsi riuscito, anche per iL « pregio di essere som* 
inamente opportuno air armonia, per cui ugualmente 
in ogni parte di esso si gode della musica » (1). Ave- 
Tano ragione pertanto i lodatori di esaltarlo, se, come 
scrisse il Tiraboschi, « esso è altamente lodato da chiun- 
•que r esamina ». 

Prima di inaugurare il nuovo teatro l)i sognava 
dispensare i palchetti ; onde Anziani e presidenti si 
Adunarono ( 4 marzo ) per provvedere al bisogno. Con- 
ti) TnUBOSOffl, BibiL moden., vi, 403. 
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cord.intiio un capitolato, che riu'icì molto diverso da 
quello del 1695. Colla lenta evoluzione dei <i:usti e 
delle abitudiai teatrali, tutto il vecchio capitolato si 
era reso inopportuno; solo uaa preo&iapazione hanno 
i geniiluomiui del 1741 ; che non si verifichi mai, in 
avvenire, per nessun motivo e in nessun modo, la 
« confusion alle persone » ! (t) 

Fissati i prezzi dei palchi ( |»rima fila, L. 500; 
seconda, 600; terza, 400; quarta 300) con diritto di 
« diiiiiniiirc il ])re///t> » della quarta, in caso di dif- 
licdlià. si {irocedè alla « solenne iriihossuìa/ioue. el estra- 
zione », ferino il criterio che i palchi di 1.*, 2.*, e> 
occorrendo, di o,* fila, fossero riservati ai nobili, e 
preferibilmente ai consiglieri in carica (2). 

Per mano di donzelli furono mandati gli inviti 
agli interessati ( 4 marzo ) per la solenne adunanza, 
tenuta il 24 marzo, alla quale intervennero il podestà, il 
governatore M.se Girolamo Lucchesini, e 20 «gentiluomini» 

Posti in « una bacilletta d' argento » i nouù dei 
concorn nti, in altra simile « bacilletta » i numeri 
dei palchi, il podestà cominciò T ^-trazione (3). 
Rimasero invenduti alcuni palchi del 1.° e 2.** or- 
dine, e tutti quelli al 3.® e del 4.^ Subito dopo Ra* 
nuzio Ancini e Carlo Cattania ebbero incarico di re> 
gelare gli strumenti delle vendite ; e ai 15 d* aprii» 
gli Anziani e i presidenti del nuovo teatro autorizzi* 
vano permute di palchi venduti con altri invenduti, & 
tra quelli acquistati dai nobiluomi ui. 

<l) Il capitolato ai trova, insieme con molti altri docomeotl tear- 
tmll, nel R. Areb. di Stato di BegglO; Tit. xxri, Spettae. pubbl., 

Rnl)r. 3", fase, óx, fil/;i ut. 

't'> rr iiTr, njK ni., I, 230-32 (Coiislirlio penemle). Si veda anche 
la H^'lazioìie che nel 1793 ne tu prcj<cntata, « infierita nel CrKTi, op. 
eit, II, 40. 

(S) SI vadano 1 nomi degli intervenuti, e V esito del sorteggio e. 
altro in Corti, op. e/t, i, 233*SS6. 



Digitized by Gopgle 



IL TEATKO DI CITTADELLA 



47 



Si poteva ormai pensare alla rappresentazione au- 
gurale 1 Già il ricordato Luccarelli aveva adattato il 
Voiogeso re de' parti ; e tutto era pronto. SuU' inizio 
della fiera» il 29 d' aprile, il teatro fa aperto, con 

grande 'concorso di cittadini^ e di forestieri, e eoa 

notevole rimossa ! (I) 

La troppa sollecitudine con cui sorse lia fabbrica 
fu causa di varie spese n-'gli anni siuccs^ivi : nel '50 
il Cu<rini dovè visitare il teatro e riniuovere certi in- 
coiiveuienti ; nel '51 si migliorò V illumiuazione. Spese 
più grandi, nel 1755: per impedire certo stillicidio; 
per ordinare la « casetta del vecchio teatro » ; e per 
praticare nel teatro stesso « uno sfondo », che non 
sappiamo con precisione in che consistesse (2). A 
scanso dello stillicidio, a riparo del freddo, e per pra- 
ticare certo « foro » nel teatro, nuovi dispendi occor- 
sero negli aliai 17(ì8-70, e per riattamenti del palco 
scenico, nel 11, linchè il teatro ebbe bisogno di uu 
nuovo ristauro (3). 

Le cose andarono cosi : il sindaco generale e il 
deputato speciale sopra il teatro incaricarono V ing.re 
Lodovico Bolognini di visitare il teatro, e riferire, se 
occorresse qualche pronto restauro. Il Bolognini riferi 
immediatamente, denunziando il pericolo grave in cui si 
trovava il teatro, dì precipitare, tutto o in parte, du- 
rante qualche recita. 

(1) Si rìmiaero L. 1S658,16, ooiXM risalta d»l relativo incarto del 
B. Areh. di Modena (Cancelleria Dncale, Carteggio e documenti dei 

Rettori^, riafi-^iinto in Cuuxr, op. cit., i, 317-18. — L' anno successivo, 
1742, a cagione delle .soverchie spese del '11, non si aperse il t«'atro, 
che forse restò chiuso pure nel i78U (i)er la uiorie del duca Fran- 
oeeco III) e nel 1849. 

{%) Corti, op, eit, i, 305, 237, 239, 46*46, 241, 848«S47. Fu nomi- 
unto Tin custode al teatro ; noi '53 si etlcttuarono vendite e pennute 
di palchi; nel '54 si iect' ((tialdu' accjuisto. 

(3) Notevole il latto che nel 17<50 fu « nobilitato » per « sovrana 
intensione > il 8» ordine di palchi. CuRri, op. cit., i, 250-1, 254, 265>876. 
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Occorreva rim uovere proiilauieute le ra«^ioui del 
pericolo. Sarebbe stata necessaria mia spe^a approssi- 
mativa di 2500 lire, tutto compreso (1). 

Oltre alle spese per lo stabile, altre se ne incon- 
trarono per rinnovamento dì scene e di decorazioni. An- 
che di questo fu dato l'incarico alFiug. Bolognini, che si 
asBociò Francesco Fontanes*, Francesco Bartoli, Giam- 
battista Passetti, e Antonio Kecalcati ; e, in qualità 
<ii assistt'iiti, Ba-ij^jini e Tarabii;ii (2^. Xel ripristino 
delle scene delle quali furono approntate « 4, o, 5 mil- 
t«T/.ioni », nell'acquisto di cordauii e d'altro si spese 
la bella somma di lire 30 mila (5). 

Neil* anno successivo ( 1775 ) sorse controversia 
tra i reggiani e il Duca, in occasione della consegna 
del teatro ali' impresario Michele Gorradini. 

Domandava (jiiesti di rappresentare, in tempo di 
fiera, ojiere buffe e coumiedie. Il generale Con8Ì«:lio 
«autorizzò a trattare la t'accenda alcuni deputati che 
accolsero la doniaud.i, e^^ii^-endo però « qualche onesto 
profitto a comuiodo della casa di esso teatro », e le 
solite concessioni d' in «presso libero n^li « Ànssiani e 
loro famit^lie » (1). Queste condizioni non (larvero 
accettabili al Corraditiì, che voleva il teatro gratis, 

(1) FaN'TUZZI, (^j-i>)i. fmfr., :J(5-37. 

(2) Solizie hioijidjidw. e L-ttcrarie dfigli tenitori dello staio Mteme^ 
Ji, 89. Ivi un bel giudizio sul FonUiucbi. 

(3) Cfr. la ricordata Rdasiimé, Kelle 30 mila lire forse sono com- 
prese le lire SBOO che il Bolognini presumeva necessarie pei rest»uri 
murari. 

(4) Quali prrsonc avess(>ru diritto d' ingresso libero apimre dal- 
l'elenco che ne fornisce il Fantuzzi, Cron, tetitr., 37-3»; il iKtdestÀ 
Luigi Sforza; il luogotenoite e CunslgUere Giuseppe Vignoecbl; 11 
marchese Gio. Gabbi priore; Sigismondo Suzari vice-priore, i eonti 
Antonio Ancini, Antonio Cassoll, CJlo. FJnttn Sraruffi, il cav. Leonardo 
Raimondi, Il cap.** Oom^'nico T!<>rirlii, Luigi Buniiii, (iio l'riuiccrico 
Pozzetti, Carlo Roberto Scaltriti, Giovanni Ilorboni, rapuuano Ue- 
naglia, Giacomo Baccarini Mazzoni, e 1 segretari Glo. 2£anfredo 
Fernuri, Filippo Casali. 
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come a Modena, e mosse «^ravi lagnanze al Duca, 
che se ne risenti, e scrisse un po* bruscamente al 
Consiglio geneiale. Il quale, con una pacata e serena 
relazione (1), mise le cose a posto, e richiese al Duca 
« di fissare un certo invariabile metodo da tenersi 
immancabilmente » per tutte le concessioni avvenire. 
Come precisamente finisse la controversia, noi non 
sappiaino ; ^.i può nondimeno esser certi che il Duca 
accogliesse le giusti tica/àoni del generale Consiglio, che 
erano valevolissime. 

Forse si verificò in quegli anni qualche altro in- 
cidente, non cogli impresari, ma con i componenti il 
Corpo di guardia, per disciplinare il qaale fu, nel 1780, 
proposto e approvato un c Piano di regolamento » (2). 

Fra le norme fissate dal regolamento, due sono 
segno del tempo, e più interessanti delle altre: quella 
relativa all' intervento del capitano delle guardie, colle 
gnardie del teatro e, occorrendo, con altre di Citta- 
della « in caso che sorgessero in teatro tumulti, risse, 

(t) Quella che abbiamo citata qui sopra, dalla quale risultano 
queste altre indicaslonl interessanti : « Per ricavare dai palchi alcun 

profitto da imjìictrarn nrlla manutenzione dello str.<s;o teatro, H sicrnori 
dcpnt/iti al moflesinio. con 1' approva^fnno di'' signori Aiiziain". ven- 
nero in sentimento di allivellare i medesimi paiclii per i' annuo ca- 
none in tale occasione iisBato, 11 che riuscì assai bene, essendosi 
ritrovati molti, i quali non ebbero difficoltà di aderire ad un tale 
onntmtto; e con tale canone si costituì un annua rendita di 1^. 600 in 
circa <H RecTL'io. Si formarono irìoltro altri piani, relativi alle conces- 
sioni (ia tarsi agli impresari d' oliere, tanto serie quanto butìe, come 
pure di commedie da qnali Intendevasi di ritirare qualche red- 
dito da unire air altro sopra descritto, e da impiegare nel mantenl- 
n intento didio stesso teatro ». Ordinariamente si concedeva gratis il 

teatro aorli impresari di opere nerie c pi^r il vantaprijio che veniva 

di godere il paese », ma si esigeva qualche « corresponsione <U pa- 
gamento » da quelli di opere buffe 0 commedie. Dopo I costosi re- 
stauri del 1772, r osservanza di queste consuetudini divenne anche 
pili rigida, provocando qualche incidente, come quello eoli' impre- 
sario Corradìni. 

VJì Lo trascrive il Curti, op. ciL, i, 57-59; reca la data di Mo- 
dena, 10 Die. 1780, e la firma del Munarlni. 
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bagordi o altri disordini » ; « T altra cho imponeva 
alla le^rdia di Cittadella la rigida custodia degli ar- 
restati. S* avvicinava a grandi passi il giorno delle 
ribellioni ! 

L* anno seguente (1781), al mentovato « Piano dì 
resfolamento » si aa;^iunse un altro « Heirolainento fissato 
])el buon ordine v, quiete del teatro ■> il (jualc dà un' idea 
chiara d»'l ])Utiferio continuo che si vcriiìcava nei teatri 
di allora. Vi si parla di « chiasso » di « strepito sre- 
golato », del « battere co* piedi in terra, colle mani 
sulle panche o su' palchi, o con li bastoni in qualun- 
que maniera, del subbiare (1) o for zitto a chi ap- 
plaude , del fischiare , del motteggiare e dell' in- 

sultare » gli attori, del c parlare ad alta voce [che quelli 
dei palchi fanno] con chi sta in platea ed in palchi lon- 
tani » ; del « soverchio frastuono » per ottenere una 
replica, un fj/s ; dell' « interrompere e dt-iturhare i co- 
mici del «c l'are la battuta della musica colle uiani o 
coi piedi, quando si canta o si balla » ; del « fuoco » , 
che portnno h» >ignoi'e, alle quali era permesso, e i 
signori, ai quali era proibito ; delle « contestazioni, 
risse o litìgi » tra spettatori, con qualche accenno a 
sconci, a « rubamenii », e ad altri « assurdi » fre- 
quenti nelle feste da ballo ! Non si dimentica di di- 
sciplinare il «riuoco, solito nei locali del teatro, del 
faraone, del biribisso e d altro n'ei»ere, e di sorve- 
gliare i giocatori sospetti di barare e falsare. Si 
proibisce di fumare. K tutta una sequela di minute 
ordinanze segna il dovere degli ufiìciali, dei bassi uf- 
ficiali, delle guardie, in ogni circostanza, verso ogni 
luogo, ogni gruppo di pei*sone, mascherate e non ma- 
scherate, ogni esercizio pubblico, in tutto e per 
tutto. 



{li bij^MuiicH, come upjiure anche dal testo, ziiiire. 
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Nonne non meno precise vengono imposte alle 
guardie in occasione di feste da ballo : non dovranno, 
fra cento altre imposizioni, permettere l' ingresso alle 
persone « vili, come sarebbero postìg^lioni, facchinii 
donne di mala vita e simili », a meno che non ab- 
biano la ma^iclu'l^■l, nel qnal caso \mò entrare chi vuole. 
Si cnnchiiide il jiotcvolc (locumeiito m] minacciare gli 
utHciaìi^ trasgressori di tutti quest' ordmi, di renderli 
« soli responsabili di qualunque sconcerto ». 

Non ostante una cosi minuta e particolareggiata 
determinazione di colpe e di obblighi, e la relativa 
assegnazione delle pene, gli inconvenienti deplorati 
giunsero « a un eccesso intollembile » che provocò, 
nel 1784, un « ordine fermo e invariabile », che vo- 
leva essere risoluto e perentorio, mentre riusciva, come 
ogni les^ge di tal fatta, illuforio e insufficiente (1). 

Alla prima occasione, presentatasi pochi anni do- 
po, i regj^iani mostrarono in che conto tonassero le 
minacce ducali, abbandonandosi ad accessi deplorevoli. 

Si avvicinava il fine d* aprile, del 1791, in cui 
dovea iniziarsi lo spettacolo della fiera, che soleva 
essere grandioso e magnifico (2). Per qualV anno era 

(1) Differisce poco da quello ora ricordata, di cui ripete spesso 
le parole. VI si probiseono inoltre gli urli, I motteggi e gli insulti 

airli attori e inservienti, le interruzioni, 1' ingresso al palcoscenico, e 
altro. Fu stainpaco a Modena, dagli eredi Soliani. Ricorder<'i che in 
qucll' anuo fu, durante la iiera, eseguita 1' opera seria Giulio tiabinOf 
mentre se ne soleva dare una buffa. Bocca, Cjoh., a. l'anno. Nel 17S8 
fu, nel teatro, iest^glato il ritomo della Duchessa regnante da Massa, 
con una cantata e un ballo. ROCCA, (Trcm., a. V anno 1782. 

(2) Cfr. il P'.scatore ngrfmno, almanacco del I8!il, e Udo Bassi, 
Reggio neW Emilia alUi fine del secolo ZVIII (l7'JiM79I>), Reggio, 8tab. 
Arttgiat:elii, 1895, 2, u. Notizie minute di tutto l' accaduto, nel 
rapporto con cui il Manini, ispettore degli spettacoli, si gittstlficava 
(dr. Bassi, «3». dt., 1. n.), ed anche nelle cronache del Rocca, del 
Salvktti e, specie, (kl Viani per le quali ctr. Bassi, op, cit., in 
3>rincii»io e in tìue. Cfr. anche CuRXi, op. cii., I, 318-14, 11, 7S inserto, 
139-1 13. 



Digitized by Google 



52 



G. CROCIONI 



annunciato uno spettacolo assai modesto, un* opera 
hnffAt La Bella Pescatrice (1), presentata da due im-pre- 

sari forestieri, Gliedini di Bolop^na e Zerbini di Mo- 
dena, invisi alla città. Correva inoltre la voce che la 
Signora Chiara Marini, antica favorita dal Duca (2), 
avesse parte iiell' impresa. Per queste rai^^ioni, e pel 
timore che ne si^ipitassero la fama del teatro e il 
concorso alla fiera, i reggiani mostravano grande mal- 
contento, accresciuto da parole ingiuriose contro di 
loro imputate al Gliedini. Coinvolsero nelle accuse 
anebe il Duca, presso il quale fecero pressioni allo 
scopo di mutare lo spettacolo. Ma invano. 

Aperto il teatro, la sera del 30 aprile, la molta 
folla accorsavi, appena alzato il sipario, proruppe in 
nn subbisso tale di fischi, urli, clamori di ocarine e 
altro, che si dovette riabbassare il telone e sospen- 
dere la rappresentazione. All' esterno intanto il popolo 
aveva frantumate finestre e scardinate e gettate sul 
canale di 8. Cosimo le serrande del teatro. Accorse 
da Modena il Ministro degli esteri, conte G. 6. Mu- 
narini, risoluto ma inetto, il quale fece promettere al 
senato di intervenire quella sera alla recita, ed e«::li stesso 
vi si ri'cò, tra una folla itmunierevole, clamorosa e 
ostile. Uiuscito vano ouni siorzo, il Muuarini tornò n 
Modena, donde il 2 maggio partirono soldati (fi) per 
ristabilire 1' ordine, e invece esasperarono i reggiani, 
inaspriti anche dalle spavalde minncce del modenese 
Fabrì ( o Fabbrìei ) comandante la piazza. Egli fu 
pugnalato a morte, lungo il portico di S. Pietro, men- 
tre andava incontro ai soldati; questi, giunti già al- 



ci) Di l'iKTRo GuuLiKLMi, clr. FETiti, Biografie univendU dea 
mtuicfens, IV, 140, Ricci, op. ci/., 516. 

(2) Bassi, op, eit., 19. 

(3) Il ViANt dice ISOO; Il Bocca e 11 Salvbtti, SOO, ctr. Bassi, 
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V Ospizio, si disposero ad entrare in città, con quattro 
cannoni a miecia accesa, e vi entrarono per vie tra- 
verse, acquartierandosi nel convento di S. Francesco, 
in piazza d' Armi, ove furono insultati dal po|)olo che 

li aveva sperimentati assai paurosi. La Dìattina del 3 
maggio furono jirrestati il Ghediui, pei;» dare sodista- 
stione al M ipoio; e per iscoprire i maggiori coli^evoli 
dei tumulti e della ucciàioue del Fabricì, alcuni cit- 
tadini, rilasciati indi a poco, per non provata reità. 
Durante il giorno, fu ispezionato .attentamente tutto 
il teatro, per timore di mine, e la sera, mentre ì sol- 
dati erano distribuiti per la città, specialmente a di- 
fesa del teatro, e alcune pattuglie la perlustravano, 
le cantanti e le ballerine furono scortate dalla luilizia 
in teatro, e il teatro si riaperse, presenti il Munarini, 
1' ulBeialità e pochi forestieri. I cittadini erano rimasti 
nelle loro case ; nò intervennero mai alle recite del 
maggio. In fine le truppe se ne andarono, e la città 
ritornò tranquilla. 

Poco tranquillo invece dovette rimanere il Duca che 
vedeva nella rivolta qualcosa più che un episodio, ma 
quasi un sentore di più gravi e imminenti tumulti, a 
cui disponevano il popolo le notizie che calavano dalla 
Francia in rivoki/iuur. 11 serenissimo Duca, che aveva 
ormai ])erduta la serenità, con nn proclama del 2 maggio 
(1) firmato dal Muuarlui, tradì apertamente la sua 
preoccupazione, comminando pene severe a ogni con- 
travventore degli ordini parimenti severi che con quel 
proclama impartiva, ponendo, sebbene noi dicesse espli- 
citamente, la città di Keggio in vero stato d* assedio : 
non assembramenti di più che 5 persone; non armi 
di nessun genere; dopo un'ora di notte, nessuno per 

(I) Un riasannto nel Bassi, op. cit, 6. Vt si aecenna ai reggiani 
che il duca « ha sempre considerati come iedeli > t i L' accenno è 
ebiaro. 
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le vie della città senza lume; dover girar per la città 
« patuglie tanto del militare, che degli esecutori di 
giustizia ») con incarico di arrestare i contravventori ; 
conferma dell' arresto del Ghedini in attesa del prò- 
eesso ; divieto d* ogni schiamazzo o derisione in teatro ; 
dovere dei siguori d* invigilare su i servi, con minacce 
a t'bi non obbedisse; e, quei«to è il colmo, ijiibizione 
assoluta di « ])orre in discredito e dirisione le pub- 
blicbe rappresentanze », sia nelle batteghe, nei caffè, 
nelle conversazioni, sia in qualunque altro luogo, con 
minaccia di « pene arbitrarie » ! Il Duca era addirit- 
tura fuori della grazia di Dio ! Si sentiva rumore dalla 
parte di Francia; e i reggiani avevano diffuse « con- 
tinue satire contro il governo, e nei luoghi pubblici 
avevano sparlato apertamente e senza ritegno de' mi- 
nistri e del duca » iW Un nìese e mezzo d^po, il 20 
^iiiLiiio, un nuovo « l'iauo di rcu'olaiiu'iiti» » soj>ra il 
teatro ribadiva le vecchie nonne, aggiuni^endone altre, 
con nuove pene e nuove prescrizioni. Ormai la polizia 
non si dava più gran pensiero dei semplici disturba- 
tori teatrali, ma si preoccupava sopra tutto di tumulti o 
sedizioni che assumessero od avessero carattere poli- 
tico : ciò api)are evidente dai regolamenti e dai pro- 
clami (2). 

Addirittura siiitunuiUco e tirannico quello dell' 8 
dicembre 1794 (3), avvalorato con un Avvilo ancor più. 
restrittivo del 24 aprile. 



(1) Tornata la calma, 1' ab. Gaktaso Fantuzzi scluitò due pre- 
m^voU epigrafi latine, 1' una \wr il dtim Errolo nr, di cui enalt&va 
la clemauza iV!j, l'altra per la utlicialità, di cui lodava la prudenza (?!); 
ma fu atto piuttosto cortigianesco. Altre notislole foraifloe il Rocca, 
(fron. B. l'anno 1791. 

(2) Il nano di regolamento topra la guardia è inscritto io Cubti, 

Op. Cit., I, 80-81, 8». 

(3) Cir. Appcnd. L' Avviso^ brevissimo, lu stamp. nella solita 
Tfp. ducale Davolio. 
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Ormai le inibizioni sfiorano il grottesco e il rìdi* 
colo: il lettore deve gustarne un assaggio (1). Oltre 
alle solite generiche inibizioni di turbare come che 
sia la quiete del teatro, di entrare nel palcosceuico, 
di chiedere « conL'ed(?ro repliche, molte altre gravi cose 
vengono rigoroiameate proibite, quali sarebbero: « fare 
agli attori il benché menomo applauso di voce o d' altro, 
che non sia di mano contro mano », fare « atto d' in- 
sulto o derisione *, « chiedere V uscita di verun at- 
tore », applaudire un attore al suo apparire o nel 
mezzo di nn' anione, trattenersi nell* andito centrale 
della platea, e altro. Si permette, è vero, « l'applauso 
di mano contro mano », ma & modesto e nel fine 
soltanto delle arie r iiicertate e delle rispettive azioni 
dei ballerini e commedianti ». S' inipurtiscono ordini 
sul modo di distribuire le panche della platea, di in- 
terpretare e attuare il regolamento, e si comminano le 
apposite pene. Svela meglio di ogni altro di che tre- 
marella tremassero i governi, il comma vi: « Nel 
cartello dovrà indicarsi l* ora in cui sarà per darsi 
principio alla rappresentazione e questa dovrà poi 
imprescrittibilmente cominciarsi i\\V ora prefls-;a, seu/.a 
che nè colla voce, nè con battimento di mani, ne in 
altra qualsivoglia maniera possa chiedersi che principii 
prima ». 

Alle minacce impotenti non si arrendeva il popolo, 
cui forse incitava oltre il bisogno, il gusto di far 
dispetto al serenissimo Duca. E il Duca c ad effetto di 
vieppiù sempre assicurare Y osservanza [del regolamento 

testé esaminato] e di togliere ai contravventori la 
lusinga di evitare adegiiaLo castigo » eccolo a imagi- 
nare nuove pene contro i colpevoli, e chi ne tentasse 
« insussistenti difese ». il terrore! 



(1) Gir. Bassi, op. cfL, 19. 



a. CBOCIOMl 



Iiuoiiiparabilracnte ]nu sereno e più opportuno di 
quelli ducali, che paiono dettati a posta per isvelare 
la interna paura, un avviso che il Priore e gli Anziani 
della città bandirono contro « gli intollerabili abasi 
e pregiudizj introdottisi in questo teatro rapporto a 
lumi e fuoco » (1). Gii abusi erano di molti generi, 
che lasciano supporre, nel teatro, a rappresentazione 
finita, la -vera anarchia, in mezzo alla quale molti si 
contentavano di riscaldare e cuocere vivande per ap- 
prestarci alla cena, con fuoco aci^eso ivi o portato di 
fuori. Gli Anziani fecero ottima cosa intervenendo a 
sopprimere la pi^-icolosa baraonda.. 

Spettatrice di atti memorabili, Rc<^(^io in quegli 
anni dava filo da torcere al governo ducale, con tur- 
bolenze e subbugli, durante i quali il teatro riuscì 
sede opportuna a convegni e dimostrazioni. Ivi furono 
eletti e nominati i rappresentanti del p opolo, il 12 
settembre del 1796; U fu coronata d' alloro il 26 di 
ottobre l'ufficialità, reduce da Milano, che ai comandi 
del Ferrarini aveva fatti prigionieri molti tedeschi a 
Monttìchiarugolo: li dovettero eche<2:g-iare, più fra*;orose 
che altrove, le grida sediziose contro il dominio ducale, 
inneggianti alle novità venute di Francia, accolte con 
furore d' applausi e di feste popolari nelle vie e nelle 
piazze e fino nelle chiese di Reggio (2). 

Ormai, allontanati gli Estensi (aprile, 1796), gli 
ordini emanati pel migliore andamento del teatro as- 
sumono intonazione diversa: quello bandito dal Rusca, 
generale di brigata, comandaute di Bologna, Modena 



(1) Fu stampiito dal Davolio. con l;i data del 3 tebr. 1796, e la 
firma del caiicel. e segretario Dott. Domenico Peri. 

(S) Cfr. Cttm» del Viami, sotto V anno (U m». non è numerato), e 
[Motti], Frammento di cronaca inodUa (nozze TrlvellI^Raogone), 
p. 16 e n. (ed, da C[arlo] C[anilla]); Cdrti, op. eit, ii, tu. 
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e Reggio, si restringe a proibire V introduzione delle 
armi e le grida « Morte a N. N. » (1). 

Ma non si creda che le cose procedessero troppo 

liscie: dalla piazza i tumulti si comunicavano alle scene, 
e !(« ])assioni ribollivano nel tratro più violente che 
altrove. Ai primi di iiiaui:io erano avvenuti in teatro 
tali disordini, che gli stranieri ne erano usciti per 
timore di gravi scandali. E i disordini s' erano accre< 
sciutXi sino al ponto che Luigi Corradini, detto ZaltronCf 
abaie e giacobino arrabbiato, solito a far gridare : morte 
ai traditori! (2), fu, ai 31 di mag<^io c arrestato e 
condotto a Modena, per tras<^re3sione agli ordini tea- 
trali ». Seguirono disordini e altri arresti, ma poco 
do[»<) tutti furono riiiicsài in libertà, per volere del 
comandante Tournon ^ii). 

Se non che la calma non dovette tornare né 
pronta né intera. Anzi varie collisioni si verificarono 
« fra soldati e cittadini ». Onde la municipalità delegò 
(18 giugno) due deputati, tali Terrachini e Bossi (4), 
che coadiuvassero, a scanso di nuovi inconvenienti, il 
comandante Tournon. Il giorno appresso il Rossi (al 
Tevracliini iinjìodito fu sostituito altro cittadino) propose 
un' inchiesta su i passati incidenti, che non sappiamo 
qual' esito sortisse. 

Durante quella febbre d' inno^ azioni, vari muta- 
menti furono introdotti anche nel teatro, e vari inci- 
denti se ne ingenerarono: Claudio Fossa, rimosso dal 
suo grado di oratore, fece gridare in teatro, grida 



(1) Fu titaiui>ato da Bartolutnco Soiìani (1797). 

(2) Bassi, op, cU., 209. 

(3) Bassi, op. cU.^ ; da usare con 'cautela (il Basse 1* ha, 

se ben vedo, a torto traacuiataì la Storia degU avvenimenti di Reggio 
dfA ai viaggio 1707 e loro coìmeguenzc. con recapit i un nessi, Itali•^ 1797 
anuniiiiu, ina (il Litk;i Cagsof.i, per il quale v. JUssi, 48. 
{A} Atti del Municipio, v. Cukti, op. c»f., i, 111. 
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minacciose (1); si cominciò la demolizione de^H stemmi 
gentilizi (20 gennaio), per completare V opera già 
inisiata nelle pia^e e dt^ntro le chiese ; e si deliberò 
(9 settembre) che che si tornasse a « ridurre il palco del> 
r ex-senato come una volta in tre palchetti da cedersi 
all' impresario, e che si praticasse lo stesso nel palco 
ex-ducale, onde abolire affatto la memoria del pasàato 
governo » (2). 

Ma il fatto più importante di quel!' anno fu la 
istituzione di un Teatro repubblicano di dilettanti (B) 
destinato a rassodare lo spirito dei nuovi tempi. Già 
il 9 dicembre 1797 un apposito progetto era stato 
presentato alla comune di Reggio, presidente Antonio 
Re (4)} che lo accoglieva con entusiasmo. Diceva il 
prosretto: il teatro che finora ha corrotto il costume, 
LiiitLuido solo d' amore, qiiiiid' iiinau/.i esalterà i più 
nobili sensi dt'U' uomo; educherà a civili virtù il J?rt^- 
taglione della speranza. Suo fine precipuo: « Instillare 
neir animo di tutti le vere massime di morale e di 
sincero pAtriottiamo ». Attuerà il progetto la Guardia 
nazionale; concorreranno con sottoscrizioni i cittadini. 

Il progetto fu attuato, coli* applauso dei novatori 
entusiasti (5), e lo scandalo e le proteste dei conser- 
vatori. Fu allora che si drammatizzarono la Rivolussione^ 
il Brufo {ìl'jS., il Fenelone '^Ìl99\ V Atto di fede 
(1801), il Trionfi» della religione, recitati dai dilettanti^ 
traendo in scena monache, |)reti e prelati, pieni gli 
animi di spirito rivoluzionario. 

(1) Bassi, op. n't., iS8-Rf). 

(2) Corti, oj). </7., n, 112 (Atti dnl Municipio) 

(3) Esso durò »ino al 180i, quaudo, il 9 iebraio, ne tu presentato 
Il nsoeonto. Aceennò al teatro repubblicano il Bassi, op, «iC, SS5, 
che stampò la parte essenziale del progetto, ivi, p. SOS. 

(4) Cfr. Bassi, op. cH., 227. 

(6) So ne esaltava il Vianìj se jic '^■f^iridalizzu va il MOTTI, v. la 
sua cronaca agli anni 17U7-1802 (non è uumcrata;. 
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Perdurava intanto la commosione patriottica ; e il 
teatro rimaneva il luogo delle dimostrassioni. ab. 
Gorradini, a noi ben noto, -segaitava ivi- nelle sue pre^ 
potensse ; contro Carlo e Pietro Ferrarini, mentre usci- 
vano di teatro, era sparata una fucilata f 10 giugno ). 
Pochi giorni dopo, nel luglio, in teatro i'a dato un 
pranzo « di 410 copiati d,i un' unione di cittadini con 
tovaglie e terraglie finissime, e tutti i servizi in ar- 
gento. Intervennero due generali francesi. La sala era 
ornata di emblemi allusivi a la- libertà. La banda mi- 
litare rallegrava la mensa con scelte musiche » (1). 

Vero è cbe le tappeseerie erano quelle delle « chie- 
se soppresse », e le biancherie e argenterie venivano 
dal Monte dei depositi; ma è pur vero che «tutte 
le spese furono solite nate dai commensali reggiani » ; 
e che, ricorrendo V avver:Siario dell' erezione dell' albero 
della libertà ^ 26 agosto ) « fu dispensato paue ai po- 
veri » (2-). 

Intanto saliva le scene la repubblicana compagnia 
dei dilettanti. Già sino dal 2 gennaio il teatro pubbli- 
co e quella del Collegio, con annessi e connessi, era- 
no ceduti alla Guardia nazionale, che indi a poco (15 
gennaio ), chiese, ma non ottenne, sussidi per rap- 
presentazioni patriotticlie. Il 22, il couiandante Masi, 
infrangendo serrature, aperse tutti i palchi vuoti ; ma 
fu rimproverato per lettera dal Munici|)io; e il 4 feb- 
braio le rappresentazioni patriottiche incomiuciarono, 
sotto la vigilanza della forza militare ; e vi interven- 
nero, invitati, i convittori e gli orfani mendicanti. 

I direttori del teatro rinnovato vanno intanto 
almanaccando cose maggiori: vagheggiano nuove fi- 
gurazioni sulle scene, che armonizzino collo spirito 

(1) ViAHT, Croj»., ratto l' anno. 

(2) Rocca, Cron., pp. U9-121 (copia del Faktuzzi, nella BIbl. 
com.le) ; v. anche Bassi, op. cit., 249*260. 
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delle rappreseutazioni patriottiche ; e chiedono alla 
municipalità la bella somma di 300 zecchini. Ma V e- 
sausto erario non consente la spesa, che in quei giorni, 
in quelle condìssioni della città, era veramente j^rande. 
Ciò che si ora negato per innovazioni non indispen- 
sabili, si dovette indi a poco [ai primi di marzo] concedere 
per restauri necessari, affine dì non tener chiuso il 
teatro nel periodo deUa fiera, che gnive d<imio avreb- 
be arrecato alla città ; e, ])ur aggiornando la spesa di 
Lire 2950, proposta per altri lavori da eseguire nelle 
pareti laterali del teatro, si concedono Lire regj^iane 
1644, per ristaurare il tetto sopra il palco scenico (1). 

Superando ostacoli finanziari e d' altro genere, 
procurando danari da varie parti, ed erogando pel 
teatro fin' anche la spesa solita a farsi per il predio 
catore di S. Prospero, consenziente la cittadinanza, 
che dalla fier;i e d.iH' opera si riprometteva grandi van- 
taggi, si riuscì ad allestire lo spettacolo, ed anche ad 
ottenere sus,sidi per una scena nuova, in sostituzione 
del vecchio sipario. Dopo le rappresentazioni del pe- 
riodo della fiera, nel dicembre, il teatro fu di nuovo 
concesso alla compagnia dei dilettanti, per le rappre- 
sentazioni patriottiche (2). 

Il teatro rimase aperto anche durante il 1799, 
nel quale si verificarono i -piò. straordinari cambia- 
menti politici di tutto il periodo rivoluzionario. Fiu 
dal gennaio ( 22 gennaio ) si decretò che gli nìunni 
della casa di educazione e quelli dell' ortanotroiìu in- 
tervenissero nei giorni festivi, e in altro giorno della 
settimana, alle rappresentazioni patriottiche teatra- 



(1) CuBTi, op, ettf li» tlS, 116 (Atti del Manieipto). Farono usati 

i vestiari dell' opera 'della fiera, e r1! avanzi di quelli del teatro del 
coHoprio, come il 22 aprile del laoo. Rappresentazioni patriottiche lu- 
rouo date anche nella jiasqua. 

(2) OuRTi. op. eit., Il, 116-19 (Alti del Municipio). 
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li, come ad una « vera scuoia di morale e di pa- 
triottismo », perchè crescessero < degni di una patria 
libera ». 

Al entre gli avvenimenti politici precipitavano, e 
gli austriaci entravano in città, e si abbattevano le 
statue della libertà, e la bandiera francese, il teatro 

tacque ; poi la presidenza teatrale ebbe il permesso di 
nuove recite n coinlizioiift che audassLi d' iu-cordo collo 
« stato mai;- ir io Iti dtdla piazza e col deleg^nto di poli- 
zia ». Si capisce bene che cosa <^ueir accordo dovesse 
significare ! 

Ristabilita nel paese una quiete relativa, anche il 
teatro ritoma allo stato normale, non senza dare tut- 
tavia qualche guizzo rivoluzionario : era troppo av- 
vezzo alle convulsioni violente, perchè potesse ricom- 
porsi ad un tratto tiella olimpica serenità del passato. 

Già r 1. H. Rp<i:pr-(»n7;,|, tra le parole di approva- 
zione a uii f)roi:-t'tt() di rappresentazioni ])cl tempo 
della fiera, buttava là uu consiglio, di ripristinare 
il palco ducale, passato, durnnte la rivoluzione, per 
tante peripezie. Neil* aprile furono riportati nel pal- 
co del comune i damaschi e i cristalli, che era- 
no stati consegnati ali* amministrazione del tempio 
della Ghiaia. Nel ma«:gio si provvide del necessario 
mobilio la retrostaiT/a contigua al pah;hetto di corte, 
in proscenio. Per arricchirò di sufficiente materiale la 
scena, fu ]>ennesso di valersi di quello che « già ser- 
viva al teatro del seminario -collegio ». E le recite 
procedevano regolarmente. Senonchè, tornati nel giu- 
gno i francesi (1), fu portato sulle scene una com- 
media, il Fenelo.'ie, che scandalizzò i timorati, infastiditi 
divedere sul palco scenico uu vescovo in mezzo a mo- 
nache e frati, vestiti dei sacii indumenti, con cotte e 
croci. « Il fine della commedia, ci assicura il Viani, 

(1} BOOCA, cnm., 8. V anno. 
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era di dimostrare il t'aiiatismo e la crudeltà ed impo- 
stura [non è qui un'eco del poemetto dei Monti?] 
rttli||;iosa, e ueilo stesso tempo il carattere, la pruden- 
sa, la carità evangelica e la moderazione di un ire- 
scovo, secondo lo spirito deir evangelo. Non ostante, 
i deboli si scandal isszarono; e gli aristocrati trovarono 
un nuovo pretesto per calunniare la repubblica ». Non 
se ne dettero pensiero i patrioti, che, anzi, chiesero e 
« vollero la replica della scandalosa coiumedia a (1). 

Non eran quelli i soli inconvenienti che turbassero 
le rappresentazioni : più generali, più fragorosi ag- 
^ungevansi i frastuoni del popolo, che voleva conti- 
nuare nel teatro la baraonda solita a quei giorni nelle 
vie e nelle piazze. In certa circostanza ( 9 dee. IBOl ) 
si richiese la replica di non so quale tragedia, « e non 
volendola accordare il comandante, si seguitò a battere 
le roani e fare del chiasmo, per cui fu calato il sipario 
fra le grida di niorfo ai timiiiii, viva il Duca! ». Ma 
il comandante tenne riuro.... per una giornata, che n\ 
rumore di certi colpi d'arme da fuoco sparatigli dietro, 
e di certe sassate si persuase, il giorno dopo, a conce- 
dere la replica della tragedia (2). 

A tal punto dovettero giungere le esigenze e le 
intemperanze popolari, che il comandante di piazza, 
Perettì, in un avviso diretto a frenarle, credè di non 
invocare invano « il sacro diritto delle genti », contro 
quei disturbatori che giungevano a insultare anche i 
forestieri, e « mala mente credcoino uno slancio di 
patriottismo cjuello di tmhare la tranquillità e. la de- 
cenza teatrale con modi e gritli intempestivi che non 
sarebbero neppur leciti sulla piazza » (S). Con abilità 

(t) ViAMt, Cnm. ; Gusti, op. cit, i, U9-20; Pio Motti, Ctw 
Botto r anno. 

(2) Pio Motti, Cron., .«otto 1' nmio, RofCA, Cron. s. ranno. 

(.3) Sono vfetate ngli simulatori le grida indoreiiti p le iiiti rni- 
zioni j uel parterre s' impone di togliere il cappello, ecc.; sUiap. dai 
Da rollo, trascritto dal C^ti, op, cit., ii, i2t-89« 
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di vecchio poliziotto, il comandante avvertiva il « po- 
polo reggiano, che tanto si è distinto per le sue virtù 
republicaue » a « noa tollerara più oltre simili inde- 
cenze nel teatro », che avrebbero potuto « compro- 
mettere il suo buon nome » ; e si mostrava fiducioso 
di non aver « mai occasione di impegnare la forza 
per vedere e8eg:uire * le sue ragionevoli ordinanze. 
Quali là iiiagi^ior compostezza e sincerità in questo at?- 
viso, in confronto di quelli ducali, emessi ab irato, dieci 
anni innanzi ! (1) 

Anche in quolT anno (1801), fra le molte azioni co- 
miche e tragiche, riusci a penetrarne una, tragica, inti- 
tolata ironicamente : L' atto di fe<U che il pio cronista 
Motta riprovava altamente : « Questa scandalosa produ- 
zione satireggiava il S. Ufficio, e si vedevano in iscena 
vescovi, domenicani, preti e chierici ». Non ostante 
codesta baldan/.a sriacobina, si ricorreva o*^ni j^'iorno 
alle chiese per Tethuni giubilanti a ogni prospero 
evento. In qnell' anno stesso, ai 30 di marzo, per ce- 
lebrare la |)ace di Luneville, tra una salva ininter- 
rotta di moschettone, si tenne gran festa da ballo in 
teatro e, allo stesso fine e nello stesso giorno, c sulla 
porta della cattedrale, e di tutte le chiese dove si sa- 
rebbe cantato il Te deum^ fu posta quest' epigrafe : 

All' entk supkemo 
per la pace acquistata 
dalle invincibili armate francesi 

nella quale si evitava di nominare Dio cui si eleva- 
vano cattolici inni di grazie l (2) 

(1) Il generale di brigata, Le Suize, approvò 1' avviso, affisso l'S 
llorile del \x anno repubblleano. 

IS; UOTTA, (?nm. Più solenne festa fu celebrata alla pace 11 17 

maggio (I80I), con un inno di I^uua Caonoli (Reggio, pel DavoHo). 
Per qnfst! anni ; l7;i7-lS"iO) si può vedere andio la Oron, di G. FR. 
SbKBiM, nella liibl. e presso il Dott. Baldi. 
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In quest'anno sorse contesa fra la milisia e la 
commissione teatrale, che ne mosse pubblico lamento, 

reclamando contro « i 80]>rnsi delle autorità militari 
che s'arbitrano a ikre i i>adioni assoluti nel teatro » (1). 
Nel «rennaio del 1<S02 la Commissione bi dimise; 
indi, riconfermata, presentò certe latituzioìii per la 
Coiìimisitiom de' spettacoli (2) che avrebbero dovuto 
dirimere ogni controversia. Ma fu vana speranza. La 
Commissione nuova (3) dovette anch'essa dimettersi 
per non « compromettere le rispettive convenienze » (4); 
è cosi fece (11 febraio, 1803) quella che le successe, 
« non essendo T autorità loro rispettata dagli ufficiali 
della !j:narnÌ2:i(»ne y> ; cosi il Majoli (22 genaio, 1804), 
così lo S|»alKitti ^^10 iciug'no), lino a che la pace fra la 
milizia e la Conunissiono fu ristabilita (5). 

Durante il ]>eriodo napoleonico varie feste patriot- 
tiche furono celebrate nel teatro (la incoronaidone di 
Napoleone, le sue vittorie, la nascita e il battesimo 
.del re di Roma, ecc.)) ma furono fredde, ufficiali. 
Nel carnevale del 1807 il teatro rimase chiuso. Giun- 
giamo cosi, senza altri avvenimenti di rilievo, al 1814. 

Anno di novità: torna nei vecchi dominii il Duca, 
e con lui tutto il deplorevole e deplorato vecchio re- 
gime. Non è a dire se Reggio, dove, pur durante i 
vertiginosi cambiannaiti, s'erano molti serbati fedeli, 
aperti o nascosti, al governo ducale, volesse cogliere 
la fausta occasione per nuove baldorie. Dopo tanto fra- 
casso d*armi, e tanta baldanza di armati, dopo Torà 

(1) Atti del Municipio, 21 dee. 

(2) III Cauri, op. cif., Il, i^i-K. Componevano la Oomtniftsione 
Meiioz/J, Pcdra/zi, Tornasi. 

{li) Fonnaui di Michele Spulletti, i'ictro Majoli, e Mazzoni se- 
gretario. 

(4) Corti, op, ctt^ ii, 127. 

(5) Iti quest' anno inai in .ic(|iiistato un btl lampadario ali* in- 
glese; e insorse grave questione ira i proprietari dei palclii. 
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demagogica e giovanilmente memorabile, doveva ve- 
nire il giorno deir allegra vendetta per i codini pau- 
rosi. E venne. E l' occasione fu colta. E i codini, i 
legalitari, gli uomini del iiassato, sbucarono di nuovo 
alla vita con una violoii/.a iiu'iVahile. In quel ripri- 
stino del vecchio ordine di cose, come nel trambusto 
delle pazzesche novità degli anni precedenti, ebbe im- 
portanza notevole il teatro (1). Grandi feste, grandi esul- 
tanze. Ma qui cediamo la parola a un cronisiSa di nostra 
conoscenza, quantunque egli, accennando alle restaura*- 
zìonijdica cbe « recò opera ben fausta, nel ridonarci or- 
dine primiero di cose » (2). « Fino dal principio dell'anno 
era stato al sig. Prof. Prospero Minghetti (3) affidata 
la dijìintura del teatro, sì ii<;i palchi, chè nella soffitta ». 
« Li dipinti del Paglia eransi dal 1741 al 1814 smar- 
riti in massima parte ed oscurati, ed un gusto antiquato 
(sic) cosi che il teatro esigeva ristàurazione, ed orna- 
menti più moderni ». « Alla venuta quindi di S. A. K. 
Francesco IV tutto era in teatro insignito, e grandioso 
dramma era sulle scene ». La sera del 27 di luglio il 
Duca intervenne al teatro, « in mezzo agli a])plau8Ì di 
densissima calca di popolo... che il divertimento da vasi 
gratis dalla comuuità. Coronò cosi bella esultanza una 
cantata allusiva alla circostanza, cstef^a del sig. Prof. 
Luigi Cat^^noli, posta in musica dal maestro Alfonso 
Savi di Parma » (4). Tutto fu lodato, ma « più di 
tutto ebbe singolare encomio il sig. Prof. Prospero 
Minghetti che addimostrò il valor vero del suo pen- 
nello neir ampia soffitta, nel mezzo della quale appariva 

d: Narrò la storia ili (| negli nnnì il Fantuszi in QDft Cronaca 
ÌDi^erita che il rriiri lia wW op. ciU, U, 162. 
(2) FantHZZI, C'ron. (eatr., 42. 
(a) Cfr. Manzini, Mem. glor., ói2-òiò. 

(4) Furruzzi, Oron, («tir., 43-44, e la Oronaca o» ricordatA. La 
canteta s'intitolava; Jl riUymo éU Alberto signor à* hste. Cfr. anche 
Bocca, <<Voft., b. V auuo. Pul s>avi, ctr. Fiìtis, Bicsraphie, yn, 411, 

G* Cbocioìu, Z teatri di Reggio 5 
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il sole, sul suo carro da quattro cavalli attratto, cui 
facevano vaga corona dodici ninfe vagamente atteg^- 
giate, rappresentanti le 12 ore » (1). « Li oniamenti 
dei pnichi vennero eseguiti dal 9Ìg. Bartolomeo Zam- 

bini di Itcirt^io (2), sopra il disegno del sig. Minghetti; 
del quale tu aurora il nuovo sipario del palco sceuico, 
nel quale Apollo ordinava ali*' Muse d' incoroiìare li 
tre busti imagine de' }>rimari poeti, formanti la triade 
drammaticà italiana, cioè Metastasio, Alfieri e Goldoni. 
Per tali avventurose dipinture ebbe meritatamente Min* 
ghetti Applausi senssa numero, e fu chiamato più volte 
sul palcoscenico. Il sig. Prof. Vincenzo Carnevali si 
distinse egli pure ne' paneggiamenti delle prime 
quinte (3) ». 

Come si vude, tutto un rinnovauiento fu operato 
neir interno del teatro: uè fu trasc'urato V esterno, « Il 
portico esteriore ebbesi allora a ristorare di colore; e 
sulla porta maggiore fu tolta la prima iscrizione la- 
tina (4) e sostituitavi » una più breve, dell'abate 
Gaetano Fantuzzi (5). Anche nella costituzione mo- 
rale, diremo cosi, del teatro, fu introdotta qualche in- 
novazione ; gli israeliti furono ammessi ali* occupazione* 
del 3.^ ordine dei palchi, riserbando alla nobiltà solo 
i primi due ordini (6). 

(1) Cfr. Pàntuszi, Oronaca ora citato ; e [O. Ritorni], Memoria 
dé* tpMaeoU rapprueniaU in loffio daW anno 1807 all' tmno 

Bologna, is-'n. Tip. Nobili e C, p. 20. 

(2) Fam i /.ZI, Cron teeUr,t 44<45. Lo Zambini era conosciuto col 
uome (li liortolo. 

(3) MAKznri, Mem, «ior., 68S-6&4. 

(4) Quella del Lttccaiiblu, per cut vedi p. 41. 

(6) Eccola: Theatrum | ah. solo, excitatum. au. MDCCXXXXl ] A. 
1*. 1 In. oplatisaimo. nfìvìniu. Prìnnpia. N. ' Fraiirf.^Cì. TV. ' P. F. 
0. I Oioen, ùrantes. gratulante^, que j eleganttore. intubi. cuUu | exor- 
nandum. emrabant | An. XDCOCXIV |. Gir. Fahtuzzi, Cron* ietUr., 46. 

(6) Fantuzzi, Oron» Uatr» Fare che al procedeste più oltre ranno 
snccdjsivo (1815), assegnando un palco dei primi due ordini allato» 
miglia Foà. 
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Dopo le memorabili feste del 1814, io onora del 
duca redeunte, e i conseguenti restauri su ricordati, 
molti anni corsero, senza che nuove spese fossero in- 
contrate, senza che sensìbili innovazioni fossero intro> 
dotte. I duchi o i loro parenti si davaii premura di 
intervenire spesso alle recite (1) ; Le recite si succe- 
devano alle recite, ora juodeste, ora soK'inii; e tutto 
procedeva con discreta, generale soddisfazione (2), o 
almeno sen/a scoppi di risolute proteste nò recrimi- 
nazioni. Qualche lamento, più alto delle solite mor- 
morazioni, si fece notare nel 18B1, circa le rappresen- 
tazioni comiche, e indusse il direttore degli spettacoli 
a invitare il conte Carlo Ritomi, cosi esperto e sagace 
diagnosticatore dei bisogni teatrali, a proporre « se la 
compagnia comica fosse realmente disLinLa... quali sa- 
rebbero a parer suo le provvidenze che occorresse » 
introdurre nel teatro. 

Amante com' era del nostro teatro, il Ritorni, che 
ne andava tessendo gli annali, rispose con una saggia 
e ponderata lettera (3), proponendo vari rimedi, atti 
a far prosperare le sorti della commedia, come praspe- 
ravano quelle dell' opera* 1.**: Dare una dote (4); 
2.^: ridurre le recite alla sola stagione autunnale; 3.**: ri> 
durre, di un terzo, le iposie serali. Procedendo timido 
nelle proposte, e preniuuni/.iaiKlo nuovi studi suoi sulla 
questione, for^e il Ritorni fu cagione involontaria che 
uoai se ne facesse nulla. 

Corsero ancora molti anni (5). Nel '38, se pur 
mette conto fame cenno, il conte Francesco Sorniani 

(1) Fantuzttt, Oron. featr., 4(5. 

(2) Ricorderò die nel 1825 si pensò di istituire una scuola mu- 
alcale. cir. Ritobni, Annate del 1825, i). 55, AnnaU del 1826, p. 78. 

(j^ Vedila in Citbti, op. ctt., li, 160 (Inserto). 
(4) Per questo cfr. Io stesso Rxxoiufi, AnnaU del 1828, p. 133. 
(5; Nel ':<4 fu pubblicaci il Regoìammto per la direzione degli 
spettacoli, Tip. Torreggiaui e C. 
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Moretti, podeiità, per rimuovcrd in convenienti soliti e 
dolorosi, ]ireserisse « che tutte le carrozze ed i legni 
diretti al teatro dovesser tenere la strada di S. Spirito 
e delle (ìra/.it', e ]>artendo dirii::<rer!?i dalla parto della 
Cittadella e tli lla piazza d' Armi, eiHcttoiie le carrozze 
della retil corte e de' suo senni to ». Prescriveva ]>ure 
che semine fossero « accesi i fanali delle carrozze e che 
i cavalli fossero restati a passo od a trotto moderato ». 

In questo stesso anno varie e notevoli innovazioni 
furono introdotte nel teatro. Mercé la ingegnosa trovata 
di non so chi, si aggiunsero « otto palchi, cavati nel 
proscenio, quattro per parte, con annessi camerini, 
abbelliti air esterno ed ornati a colore e ad oro, con 
decoro iiiaLiiriore del teatro, e con (gualche vanta«2ff]fio 
della comuiiita nella vendita dei palchi medesimi. Così 
in tutto coutinTTio palchi 116, senza i lubioni, o 
loggìe » (1). lu(»itrt', forse più per favore che per 
necessità, si diede incarico al ricordato Prof. Vincenzo 
Carnevali di dipingere, sopra la platea, una cupola o 
bacino, riuscito di cosi scarso gradimento del pubblico» 
da far rimpiangere il bel disegno del Minghetti, col 
sole e lo dodici ninfe danzanti ''2). 

Di ben luairgior mole ed iiinuntanza il lavoro com- 
]>iuto noi 1831). « Abbisoiiiiavaiio ])roiit('. riparazioni al 
tetto sopra il gran salone, d'avanti l'atrio, verso Cit- 
tadella, quando si pensò, sul disegno dato dal sig. Prof. 
Pietro Marcbelli (B), d' accignersi ad un innalzamento del 
fabbricato » e a molte altre, spendiose e notevoli in- 



(j^ Fastdzzi, Cron. teair.^ 50; mai numerosi documenti reladTi sono 
nel R. Arcti. di Slato di R^gio, Tit. xxri, spettacoli pnbbU, nibr. s*, 

fase. n. Ivi anche una Xotificxizione di xxx articoli BUl contegno nel 
teatri, del 1835, clie rÌBeiite del inornctito politico* 
(3> lilANiSiNi, Mem. storci 
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novazioni: costruzione di un atrio a colonne, di un 
2K>rticato per le carrozze, adattamento di due jj^randi 
saloni, nei due piani: fabbrica di altri locali ])er uso 
di casino. « All'esterno, verso Cittadella, corredavasi 
la fabbrìca di decente facciata, avendo terrazza sco- 
perta sopra il })ortico esteriore a tre arcbi, per le car- 
rozsse...... Quindi le tre porte anteriori servir dovean 

per lì signori portantisi in cocchio, e la laterale per 
i pedoni » (1). 

Questo, in breve, il juoj^etto presentato dal Mar- 
chelli, a varie riprese, in più dise<jni, e discusso più 
volte, e anche un ]toco niodilicato, ma poi in ultimo 
approvato. Con tutta sullecitudine si ricbiese al Duca 
il permesso di reslrint^ere, com" era necessario fare per 
la ideata costruzione, la fossa della Cittadella, e ^i i- 
nizìarono i lavori, al sopravvenire dell'autunno già 
beli* o compiuti, con soddisfasione generale. 

L* anno 1841 si verificò nel nostro teatro un caso 
non indegno di ricordanza. Aveva cantato qui con 
plauso, neir inverno, l'artista Teresa de (liuli, che, 
trovandosi ancora a Kesirio, quando si prej>arava lo 
spettacolo per la fiera, i suoi adoratori volevano che 
ella, tornasse a cantare; ma T impresario pose in suo 
luogo Eugenia d'Alberti, spiacente ai piii, ma favo- 
rita, forse per puntiglio, da un gruppetto di aristo* 
cratici. Disgustose scene turbarono la serenità del teatro. 
Informato della cosa, il Duca, dopo aver ricevuto in Corte 
la d'Alberti, decretò, per favorirla, ch' essa cantasse fino 
al termine del corso di recite annunciato. « Però, conti- 
nuando, anzi taccndftsi più minacciosi i due [tartiti », in- 
tervenne la ])olizia. che ammonì e sfrattò tiilmineamente 
dalia citta i jtatrizi fautori della De Giuli. Imbaldanzita 
la D' Alberti del trionfo, ne abusò a tal segno da scon- 



ci) Fautozzi, Oron, teatr,<, 51-52. 
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tentare i suoi atessi fautori, infastiditi anche dalla 
villana spavalderia del suo drado, Cesare Bonfanti, 

abbandonatosi ad atti sconci e deplorevoli, pei quali si 
ebbe vituperi e legnate, da parte degli insultati, e, 
dalia polizia, il riiii])atrio. 

Nel teatro intanto pros(ii;iiivano contro la D'Al- 
berti dimostrazioni cosi ostili, che fecero troncare lo 
Spettacolo, ed emanare un Avviso della polizia, in cui 
si minacciavano, nel caso si replicassero « misure straor- 
dinarie a nonna delle cineostanze, non esclusa eziandio 
la prescrizione dì cbiudere il teatro per alcun tempo ». 

Parole ali* aria. Quando si ripresero le rappresene 
tazioni, tnimu' le autorità jìoliliche, durante 1' opera, 
nessuno (rutrò nel t(>atro, che si riempi duraute il ballo, 
neir intermezzo, per rivotarsi all' ultiino atto. Alla im- 
ponente dimostrazione cedè V orgoglio della D' Alberti, 
che più non osò ripresentarsi sulle scene, costringendo 
V impresario a troncar le recite. Egli, capro espiatorio 
di cosi insistente ostilità contro la prima donna, fu 
risarcito in parte delle sue perdite con una tombola 
a suo favore (1). 

Alle violenze teatrali erano abituati i rec;i;iani, 
cederp nesci?', disposti j)iuttosto a lasciarsi arrestare, 
come avvenne, nel 18U) ( 0 giuirno ) al conte Carlo 
Scapiiielii e air avv. Gaetano Grasselli, che, pe,r di- 
mostrazioni ostili alla ballerina M/ Liii<:ia Bussola, 
furono tradotti al forte di Kubiera, donde riuscirono 
in libertà 3 giorni dopo (2). 



(1) È narrato distesamente r episodio In un inserto dell' opem 

(Irl CT'n n, ir, IGG; e meplio dal Fantuzzi. — L' anno spir., isjt», per le 
iio//e (leir arcid. Fr. Ferdinando prhiciiip ereditario tli Modena con la 
principessa Adelgonda di Baviera, turono tatte feste straordinarie, illu- 
strate magnificamente nella iKibblicaslone IntOf^ e dichiarc^4mi di ap' 
parati é ài carri trivnfaU^ ecc. Reggio, Tip. Torregg^anl e 184S. 
(8) CuBTii oj». ttt.y IT, 17S-76, dove le notizie che seguono. 
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SjxMHvano le autorità, con rigori di parole pili 
che di pene, di spaventare e frenare gli spiriti, intenti 
c:ià al suono dogli inni nuovi, e delle nuove aure li- 
berali. Solito errore. Se negli anni dai 1791 al '99 si 
ribellavano gli spettatori, ora si sollevano gli stessi attori, 
che per V innanzi non avevano destato alcun sospetto. 
Il 10 giugno del 1847, ultima sera dello spettacolo, 
« 1 cantanti e ì ballerini si rifiutavano a prestare V o- 
pera loro, se non fossero craarentiti dol paq;aniento 
dell' ultimo (^uarlàie. Si li'v«'> tumulto in teatro, e la 
Direzione assicurò i rispettivi papranienti : coiu] liuto 
lo spettacolo, la polizia fece tradurre alle carceri della 
missione i cantanti e ballerini ». 

Seuoncbé le risa e gli schemi che ne seguirono 
costrinsero la polizia a rimetterli in libertà il giorno 
seguente (11 giugno ). 

Nulla di meglio seppe fare la polìssìa alcuni mesi 
dopo ( 9 nov. ), quando ebbe arrestati e tradotti a 
Modena pareccbi coiisti, rei di aver fatta dimostra- 
zione fiivorevole a l'io IX, clic iiitìauiniava allora i 
petti dej^li italiani. <Jltre alla dimostrazione politica 
fatta dagli attori nei pressi del cimitftro (S nov.), un'altra 
se ne fece in teatro il 13 dicembre, mentre si replicava 
sulle scene II marito in campagna del Bayard. Non in- 
tervenne air intemo, ma sull* uscita la polizia attese i 
dimostranti colle sciabole sguainate, costringendoli a 
rincasare immediatamente. Fn imputata a un birro la 
stilettata, onde rimaneva giavejnente ferito al ventre il 
iiiovaiip Antonio Majoli, per la i^aricìone del quale si 
celebrò un solennissimo triduo in S. l*rospero, con 
straordinario concorso di popolo. La polizia proibì V ul- 
tima recita, per precauzione. 

Nel '48 le sorti del nostro teatro s' intrecciano 
di nuovo con quelle politiche; già nel carnevale po- 
chi, preoccupati degli avvenimenti, intervenivano al 
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teatro; nel marzo avveniva il proDuncìnmento della 

città ; il 3 ^riu*j:iio, come interi ezzo dello spettacolo, 
fu cantato da tutti irli artisti, coro compreso, il Gran- 
de inno dell' cmiiusUa lit. onore di Pio 7A', musicato 
dal Verdi, sus( itando entusiasmi © dimontrazioni rei- 
terate. Kiui'ocol&va gli animi, con un digcorso politico, 
Prospero Viani. 

Nulla più di notevole offre a narrare il nostro 
teatro; erano ormai pieni i tempi della sua storia 
gloriosa. 

Aveva ospitato, entro le sue pareti adorne, can- 
tanti famosi, quali Taccbinardi, Donzelli, Velluti, Cri- 
velli, Huni:li(»r, la Cortef^i. la Catalani, la Moi*an- 
di (1), e celebri persona«^«ri politici (2) ; aveva visto 
confusi in una santa fraternità conviviale cittadini di 
ordini diversi, e le diversità di quegli ordini dile- 
guare, senza rimpianti palesi, nell' accordo di tutti. 
Veramente il teatro di Cittadella poteva vantare co- 
spicui servigi resi all'arte, alla politica, alla civiltà 
prò rediente. Aveva compiuto il suo compito. 

Il fuoco si fece strumento inconscio della distru- 
zione : « Stava }>er andare sulle scene 1' oja ra della fiera 
di Mag«jio 1851, quando, la >era del 21 al 22 aprile, dopo 
la prova all'opera, prolungata fin oltre alle 11 della 
notte, la vecchia madre del Custode CavaUt, detto 
Cavallini, avverti un cupo rombi nel teatro. Destò il 
figlio e il nipote, i quali, constatato V incendio, gridarono 
al soccorso. I tamburi per la città, battendo a stormo, an- 
nunciano il disastro. Le campane no, mentre si cre- 
dette prudente il non avvertirne i lontani, ed impe- 



ci) In lìarr. 251, molti ritratti delie più Celebri cantanti. 
(2) Fami zzi, Vrou. tmir.^ 47. 

(8) La Tancredi di AOBILLB Peri. VI dovevano cantare la celebre 
Salvini, e il tenore Ferretti. 81 sarebbe eseguito it ballo del CSortbsi, 
La caduta di Xiaoìungh 
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dime Pafflaenssa di [«(«polo alla città. I diversi corpi 

di truppe accorrono al fuoco. Quindi i cacciatori di 
guarniffioue, i RR. Dragoni, le RR. Guardie di finanza 
8Ì videro in armi a difendere, a mantenere V ordine, 
ed a coadiuvare per quanto fosse possibile a scopo 
della estinzione del fuoco col minor danno ]ms-;ihile. 
Già r architetto professore Pietro Marchelli ed altri 
ingegneri erano accorsi sopra luogo a dare le oppor- 
tune disposizioni; già molti operai muratori e falle- 
gnami erano sui tetti a dividere il fuoco ed a procu- 
rare di soffocarlo. Altra quantità di manuali e di 
contadini recava in sogli (1) ed in secchi T acqua, ma 
più d' ogni altro distinguevasi il real corpo dei pio- 
nieri.... l>ivÌ80.... il fuoco ed in parte sotì'ocato con op- 
tuni tagli, riesci di salvare V atrio e gli ambienti 
sopraposti » (2). 

Con questa narrazione un po* senilmente vaniloqua 
del Fantuzzi, si chiude la storia del teatro di Cit- 
tadella, 




[D sogli iiiai;telli. 

(2) Crou. teatr., 45-52bi». 13«. 

Nf>TA. L' elenco drUe rappresenta zio ni date iu questo teatro può 
essere ricostruito specialunnite con i nis». CuiiTi, / teatri tli Reggio^ 
I e 11, e i nam. della Race. 4, 9, 10, 84 (che Bono di mano del Covri), 
S, 18, i2 (Che non sono del Curti', c 40 (che è del Fantuzzi, In cootl- 
niiazione del suo Cnfafogo, d:>\ tS25al Ifini) : con Fantuzzi, f'Ton. tmtr,, 
72-13G, CronacTwJta, i'l)-70 vie \<\>. «5('.-7o sono di mano dui ("rirn) p il 
ricordato Cato^tr^, la continuu/.iune del l'iM idr. Prelaz.), gli Annali 
d«l Ritorni (etr. PrefM.), r arch. VM (R, Areh. di Reggio), e i nu- 
merosi docameoti, posseduti dal Dott. Akgblo Baldi. 



Digitized by Google 



t O 3 

IV. 

TEATRO COM UN ALE 
FILODRAMMATICO 



Dall' incendio del teatro di Cittadella rimase par* 
zialmente incoiarne Y atrio con gli ambienti sovrap- 
posti, adibiti a uso di casino, sui quali fa. arcbitettato 
alla meg-lio un piccolo teatro provvisorio. Ecco la bre- 
ve storia. 

Appena distrutto il vecchio teatro, fu per la città 
un atianuarsi, un proporre, un discutere incessante, al 
fine di adottare, provvisorianieute un qualsiasi locale, 
che non ritardasse lo spettacolo della prossima fiera^ 
arrecando nuovo, sensibile danno alla cittadinanaa. 
Molti i progetti: chi mirava a trasformare un locale, 
obi un altro; ma la soverchia spesa distoglieva ancbe 
i più animosi ; qualcuno pensò alla nuova eavallerìzza 
del cav. Corbelli, ma si ebbe un rifiuto (1). Intanto il 
niairici" passava; e con esso la fiera; la Corte qui di 
stanza dovè, come tutti i reggiani, per qucll' anna 
fare a meno delle scene. 

Non si poteva, tuttavia, rimanere senza un qual- 
siasi luogo di spettacoli, nel tempo che si eostruirebbe 
il teatro comunale. Si era ormai nell' inverno, senza 
che nulla fosse stato risolto; onde V orchestra teatrale, 
rimasta inoperosa e danneggiata, risolse di assumere 

(1) Fahtuiszi, Cron, teatr,, UH, 
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essa riini'H'sa, e di proporre die si riducesse a teatro 
quella [uu te del vecchio clie il fuoco avea risparmiata. 

L' ingegner Tegani (1) presentava un relativo 
progetto, che piacque alla Comunità, al Consii^lio, al 
governo e fu quindi approvato. Non grande sarebbe 
stata la spesa, che la vendita dei palchi erigendi avrebbe 
sensibilmente diminuita. 

Ben presto si dié principio ai lavori, forse agli 
ultiiJii dì novembre. Si arruolò tal numero di operai, 
e si pio; edé con tanta alacrità, che in quindici o venti 
giorni i 41 l'alchi, il palcoscenico e tutto il resto era pronto 
per la recita. lu breve si racimolarono i cantanti, si 
scelse r opera, (2) e ai 10 gennaio 1852, il Teatro co- 
munale filodmmmatico fu aperto tra un subbisso di 
applausi, tributati ali* ingegner Tegani, air orchestra, 
agli artisti, ai pittori (3). 

Nel frattempo, ai 2S dicembre del 18&1, nella re- 
sidenza comunale, s' erano venduti all' incanto 41 palchi 
del teatro i)rovvisorio, osservando un capitolato d' oc- 
ca>ÌMiie i ti. [/incanto dei palchi si era aperto per una 
somma non minore a L. 100; i com])ratori avrebbero 
dovuto pacare per ogni annualità una somma da con- 
venirsi, che per queir anno intanto si fissava in L. 30 
ìtaliaile per il 1.*^ e 2.^ ordine, e in L. 25 pel 3.*^; a- 
vrebbero i compratori acquistato, non la proprietà dei 
palcbi, ma il diritto di uso, che sarebbe durato sino 
alla definitiva costruzione del teatro comunale. Nella 

(1) Qaello che coadiuverii II Costa, nella costruzione del Coma* 

naie, cfr. cap. v. 

(2) La regina di Leone del M. A. Villanis, iuclodramma semiserio. 
V. il maiiikato. 

(8) Nel primo mauifesto l'impresa a mgione si vantava, dinanzi 

al « risijettabile pubblico > e nll' < inclita guarnigione > di averi* 
approntato ^ nr Ilo spazio di pochi giorni un conveniente Edifizio ai 
pubblici spottttcoli ». 

(4) I capitoli erano già pruuti il 16 die. Li truscris^te il FantUZZI, 
Cron, ieatr,, 260. 
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ripartizione dei palchi si era avuto riguardo ai diritti 
acquisiti dei vecchi pro])netari. 

L'incanto dei 41 jialclii. distribuiti alle principali 
famiglie, tra le quali, nel 3/' ordine, se ne compresero 
quattro israelitiche (1), aveva fruttato la hella somma 
di L. 6450,50, devolute a diminuzione della spesa di 
adattamento. Veramente si può dire che T animosa ini- 
ziativa dell' orchestra, tramutatasi in impresarìa del 
lavoro e dell'opera, era stata coronata dal più felice 
successo. Poco danno arrecò il veto che per motivi 
jiolitici il Duca pose, e non volh» in alcun modo ritirare, 
alla rappi-esentazione del liiiinlcffu i dui Verdi, chè la 
dote di L. 3500 assegnata dalla Comunità, e le due 
recite straordinarie che, tra « V indignazione dei saggi 
e delle persone religione » (3) furono date il sabato e 
la domenica successive alle ceneri (28 e 29 febraio), 
compensarono largamente i rischi e le fatiche dell'or* 
chestra impresarìa. Quanto mai affollate dovettero rìu> 
scire quelle prime recite, se il consultore Podestà Ghe- 
rardini, lamentando « recenti accaduti disordini in causa 
della diversa direzione e del troppo celere corso delle 
carrozze ». vieliiainò in vigore le prescrizioni del 1 8)^)8 (4)^ 

Neir aprile poi V assessore provinciale del iiuou 
governo dettava nuove presciizioni da osservarsi dentro 



(1) La yietft tradltione che escladeva gli ebrei dagli ordini nobili 
era stata rotta nel 1S15, v. mpra. Cfr. FantuzkIt Orni, teatr,^ 251. 

(2) La bella opera del Verdi parve immorale ! Si capisce bene 
che la i!ij-'Ionp del divieto era tutta politica. Non giovt'» il caTtibiameuto 
dri titolo ' Vincurdello iu luogo di RigoLettoJ, i»c la intercessione del 
Vigano: il principe fa irremovibile, efr. Famtdzzi, Qiwn* teafr., 249. 
Dà una esatta idea dei criteri con cui si ueludewmc dai teatri di 
Reggio i componimenti drammatici 1' Elenco di quelli scomunicati 
negli anni 1833-43, che ai conservano in Jtacc, 47. 

(3 Cosi il Fastuzzf, Im, 51-52. 

(4) Gir. r ordine, stampato in « Reggio per G. Davolio e Figlio 
tip. del Governo ». Altro avviso consimile pubblicherà nel '57 fi 
podestà Carlo Ritorni, Race, Filsa 216, 
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il teatro (1). E varie norme, per palchettisti, per ser- 
vitori in livrea e per altri, furono più volte accodate 
ai manifesti teatrali (2). A in coiaio già re vieppù lim- 
]»resa del FUodi'amntatéci), il municipio porta\'a a L. 4000 
la dote pel carnevale; mentre il reggiano (Giuseppe 
Ugolini (3) disegnava un nuovo sipario, riuscito a 
gradimento pieno del publico (4). 

Ài Filodrammattco durò inalterato il favore del 
pubblico fino al 1857, quando fu inaugurato il teatro 
nuovo. Dopo di allora, durante i due anni 1858, 1859, 
che aperse ancora le sue porte al pubblico, non offri 
altro spettacolo notevole, e, invaso da dilettanti, da 
marionette e Imrattini. stiracchiò uiiscraimìnte la vita, 
che per sci anni aveva goduta piena e feconda, gareg- 
giando, nou ingloriosamente, per maguiiicenza di spet- 
tacoli, per successi di artisti e di maestri, col vecchio 
teatro e col nuovo. Ormai, cessato lo scopo per cui il 
Filodrammatico era stato eretto, rendendosi necessarie 
costose riparaisioni, il Municipio reputò conveniente 
alienarlo senz'altro, insieme all'area lasciata libera 
dair incendio del '50 (5). 

Sulla stessa area, nel per iniziativa di al- 

cuni, e muniticenza di altri, si elevò il Politeama 
Ariosto (6). 



(1) CuRTi, op. cit., II, 171, e Racc.^ Filza SU* 

(8) Così nel programma generale del 1864, del 1866, eoe. 

(5) Cflr. Italia Centrale del tempo. 

(4) Fantfxzi, Croìi. fmf!'., 252. 

(f)) Diede il filodrammatico rappresentazioni alioUatissime anche 
nel 1857, cfi*. Fantuzzi, Cron* Uatr*^ l^-GS. I manifèsti deUe opere, 
commedie e accademie date in qneeto teatro al conservano nell' Arch. 
Vivi (R. Arci), di Reggio); e in Baee. 

(6) Gir. qai appresso 11 cap. vi. 
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(1851-1907) 



Superato il momentaneo sgomento prodotto dalla 
distruzione del Teatro di Cittadella, molti pi-ogetti 
balenarono alle menti dei re^<]:ìani, desiderosi di uno 
nuovo, più magnifico del primo e più rispondente alle 
accresciute esigenze della scena. Prima incertezza da 
superare, quella del luogo, ove il teatro dovesse sor- 
gere, proponendo alcuni Farea dell' atterrata Cittadella; 
altri, il luogo medesimo del teatro incendiato. Preval- 
sero nel primo momento questi ultimi, con riflessioni 
di indole iiiiniiziaria, ma in effetto trionfarono i primi. 

Il Consiglio comunale, nella seduta del Id maggio 
1851, >:messa la prima idea del concorso, nella terna 
degli architetti Costa, Bettolìi, Marcbelli, scelse il primo, 
scontentando una parte della eittadinanssa e lo stesso 
Duca, che avrebbero preferito il Marcbelli, reggiano e 
valente, a un estraneo (1). Il Costa, informato dell'in* 
carico, venne a Reggio, e, fatti i debiti studi, propose, 
ed ottenne che si elevasse il teatro noi luoi:o ovo sorse 
di fatto. Compiuti sollecitamente i disegni necessari (2), 

(1) VAXTOzm, Cnm, leatr., a64. Del Costa si parlerà in seguito; 

del Marchelli si è detto già (cap. iv), pel Bettolìi cfr. P. E. Ferrari, 
Upettticoli ilraììimafico-miisicali e cormrjrafict in Parma dall' anno 26S8 
<tl 1883, Parma, Battei, I88i, iio, 126-127. 

(2) Nella Bibl. Coin.lc (CXIX, B. 29} ai conserva una Lettera 
[alP ing. Tegani] a pianta della CiUadéUa di Seggi», del Ck>STa, In 
data di Modena, 2? dot. 1868« autografe. 
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ed ottenuta 1' ajìprovazioue del Consiglio, l'architetto 
fecp iniziare g^li scavi delle fo<«;e e il inetto delle fon- 
damenta ; intanto le autorità creavano un* apposita com- 
missione elle sorvegliasse i lavori (1), cui si aairiun- 
sem altri per la parte economica. L'ing. Tegani a- 
Trebbe sorvegliati i lavori. 

Più grave d*ogni altra la questione della spesa 
che di su la pianta presentata dall' arcbitetto si pre- 
vedeva onerosiasima, cosi per la costruzione dell* edi- 
ficio, come per la riduzione del piano circostante. Xou 
si ])Oteva contare sulle imposte e nemmeno sulle vecchie 
sovrimposte, assorbite dalle spese ordinarie; bisognava 
ricorrere a imposizioni straordinarie» che gravassero per 
un decenni' « nlla cittadinanza, in ragione di L. 65000 
air anno. Ma V autorità tutoria, pur permettendo Tau- 
mento delle tasse « anche oltre il limite qui notato », 
lo limitava « ai possessori abitanti almeno parte del- 
l' anno in KeìTgio; come i soli fra ì comunisti che 
fruiranno del nuovo teatro » (2). E vietava espressa- 
mente che si ag-gravasse il dazio consumo, colpendo 
i miserabili « nei^-li articoli di pura necessità », e ren- 
dendo « più difficile la posizione dei poveri ». A furia 
di mene e di presdioni, il risoluto e nobile divieto fu 
non poco mitigato, ma il dazio consumo rimase quale 
era, come il Duca previdente aveva voluto. 

Procedevano intanto, sotto la direzione del Costa, 
e la sorveglianza della Commissione, i lavori di costru- 



(1) Faììtuzzi, Cron. teatr.f 266-66. La (Jomniij^siouc si componeva 
di tre conservatori della Comaiiltà, eoate Prospero OmmU, conte 
Germano Liberati Tagliaferri, D.r Vincenzo Bertozii. Provvidero alla 
parte economica Andrea Onglni, Gioacchino Faglia e rarchitetto Andrea 

Croppi. 

(2) Cosi il rescritto sovrano (2 ott. 1851). E si aggiungeva clie il 
teatro conterebbe « almeno dicci volte tauto quanto importerebbero le 
imposte, almeno in parto odiosissime e gravose qui proposte ». È 
trascritto in Fantuzsi, Ciro», teair,, 2S7. 
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zione (1). Uno stuolo à* operai attendeva alle infinite 
incombenze. Il municipio dalla soa parte provvedeva 
alle occorrenze maggiori per la solenne inaugarassione 
non lontana; e pensava al sipario, al comodino, alle 

statue decorative esterne, alla illuminazione, al libretto, 
alla musica e all' impresario. 

Per la pittura del telone, il pensiero di tutti corse 
spontaneo ni famoso re<^^iano Alfonso Chierici, che 
accettava di buon grado 1' « onorevole incarico », rin- 
graziando della libertà lasciatagli nella scelta del sog- 
getto, senza chiedere per allora (15 novembre 1853) 
alcun « sollecito rimborso ». Postosi indi a poco al 
lavoro, scartati vari progetti, notificati al municipio 
per mezzo dell' illustre fratello suo Dr. Gaetano Chie- 
rici, concretò la sua idea definitivamente, presentando 
il bozzetto dell'attuale sipario che piacque alla maggior 
parte, e dispiacque ai pussillanimi, perchè tendesse 
troppo alle idee politiche moderne di libertà dell' I- 
talia » (2). Un rescritto del ministro, De' Buoi, spazzò 
via i piccoli dubbi: L'argomento trattato nel boz- 
zetto è appieno storico, nè di conseguenzn si affacciano 
eccezioni, ecc. ecc. ». La lezione era stata meritata! 

Nel dicembre del '56 il Chierici venne a Rtiggio, 
e ai ])rinii del '57 accinirevasì, nell' apposita sala del 
teatro stesso, alla vasta pittura. 

Molto più sbriirative procedettero le pratiche pel 
comodino che fu allegato al Prof. Giovanni Fontanesi 
reggiano; per le scene, affidate a Bomolo Liveranì di 

(l> In fiJzp numerose tlpU' Ardi, di Rr-irgio le infinite praticlie 
economiclie della costruzione, che ometto. La pietra inaugurale iu 
gvfetate A lavoro Intsluto. Il Si sett. tSSS si deliberò V abbattimento 
di non so quale fesldno della Olttadella, destinando il materiale al 
teatro. Tit. xxvi, Spettac. pubi., filza vili. 

(2) Così 11 FANTUZzr. Tvi, 277. Duole incontrare fra gli oppo- 
sitori i>olitici lo stesso rodesti C. Uitomi. Nei bozzetto al posto 

del Genio, sì vedo discgnuta un* Italia tanita. 

6. Cbociomi, / dt Seggio e 
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Faenza, Alessandro Prampoliiii (1) e Girolamo Magnani 
dì Parma. Disbrigarono incarichi yarì, Ugolini Giu- 
seppe, Pasquale Zambini (2), Domenico Pelliszi (3), e 
Paolo Àleotti (4). 

Altra cura del Municipio, V apprestamento delle 
statue defoifitiv'o per l'attiio e lo due tcna/ze laterali. 

Il ]ioilt >ia t'ari o Ritorni, die alla erezione del teatro 
vij^ilava con occhio geloso v sollecito di amor patrio, 
invitò il valente filologo Bernardino Gatelaui a formulare 
una specie di programma {ter la decnraaione esterna del 
teatro stesso (5). Il Catelani, animato dai principii 
deir arte teatrale in voga ai suoi giorni, ricorse alPal' 
legoria, e pose a fondamento della sua concezione la 
latmzione e il Diletto, da collocarsi nel mezzo, alle 
quali dalla ])arte dell* Istruziono, seguissero il Vero, 
la Virtù, il Dram lini (uso Metastasio) e la (rloria, 
il Vizio, nel cantoiK* la Tragedia <*, nel lato \\ Rimorso, 
la Curiosità e il Silenzio; dalla ]>arte del Dtlcffo, con 
analoga distribuzione, la Favola^ lo Scherzo, e la Vat'ietà^ 
ìndi il Ballo, la Comedia, il Suono e la Pittura; e, 
come rispondenti alla Curiosità e al Silenzio^ il Pu- 
dore e la Moderazione» 

La piopusta, un po' romantica e non molto omo* 
genea, fu accolta, con la sola sostituzione dell' Estro 
al Ballo, e del Ballo, trasformato in Danza, alla Va- 
rietà che fu esclusa. Sulle due logge, di destm e di 
sinistra, si doveauo innalzare 8 statue, che stessero. 



(1) Manzini, Memorie storiche del più illutiri reggittnt^ 490-500. 
<2] cfr. Porri, Breve cenno euUa vita éM Prqf, P. 2., Reggio, 
Tip. Artigianelli, 1901, 

(3> Manzuu, Mem, ci<., 573-75. 

(4) Per tutti gli artisti qui ricordati si pu6 vedere Fahtdzsi, 

Crou. Uatr., 280, 989, »6, S97. 

(5) Cfr. Brrnarpim» Cathlani, DrW' sculture e pitlm-'^ a onfr- 
inenio del nuovo teatro di Heygio, Reggio, Tip. Davolio e Figlio, 
(21 aprile 1857), p. 5. Intorno al Catelani, cfr. Manzini, ifem. ator., 673 . 
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in relazione con quelle delV attico, (juasi a rappresen- 
tarne, in forme concrete, esempi. Furono scelti per- 
sonagii'i di drammi famosi. contomleiKio, friusta le teo- 
riclie e le predilezioni del tempo, Sofocle e Aletastasio; 
Aristotaue, Terenzio e il coreografo Vi^anò (1). Sulla 
loggia di sinistra, Medea (da Euripide), Edipo (da 
Sofocle), Achille e Attilio Regolo (dal Metastasio); su 
quella di destra, la Coneionatnce (da Aristofane), Il 
punitore di «é(da Menandro, Terenzio), Prometeo e 
Vedalo (dal Vìgauò). 

Attenendosi al concetto alleiiorico ideato dal Ca- 
telaui, il Ritorni allogò, mediante contratto del 4 a- 
gosto !8f>6, dodici statue, alle due metri e mezzo o 
tre, agli scultori Prudenzio Piccioli, Lodovico Vidoni 
e Cesare Soraci (2), da lavorarsi su pietra dolce, 
dietro compenso di L. 600 Pana, e altro, con obbligo 
di presentare le statue, non oltre il gennaio 1857(3). 
Quale che ne fosse la causa, il Vidoni e il Soraci non 
tennero la parola ; e il Piccioli scolpi solo sette statue. 
Le altre ventuna furono affidate agli scultori llarioli, 
liabaglia, Chierici e Dedotti, che compirono il lavoro (4). 

Pratica laboriosa fu necessaria per l' imjuanto della 
illuminazione. Dopo lunghi dibattiti, si prescelse la 
illuminazione a gaz, ormai usata nei ])rincipali teatri 
italiani. Riuscito bene un esperimento (5), con pub- 
lieo avviso del 29 marzo 1856, se ne informava la cit- 
tadinanssa, bandendo, nello stato e fuori, an appalto, 
per r illuininasdone del teatro e della città. 

(t) Cfr. Cablo BiT^mn, Vita « opere di 8, F., già citata. 

(2) FANTrzjsi, Cron. tentr., 280 neppr.. Catrt-aki, o;>. cìf. 

(3) Fornirebbe creta, gesso e altro per i modelli, il comuuc, che 
aggiungerebbe L. QG per i trasporti e la collocazione. 

(4) FAMTmzi, Orou, tealr,f 881. Ti» ti Famtcszi e il Catblaki 
corre una differenza : che questi attribuisce la Favola al Bedottl 
(p. 9), e la Viriti al Piccioli (p. 8). V. il quadro sinotticn qui appresso. 

(5) Fatto in ca.sa del Ck>naervatore Vincenzo Vigauò, sotto la 
direzione del Prof. Giorgini. 
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L'appalto per la somminìstraisione de^li appa- 
recchi necessari a illuminare il teatro, fu air^iudicato, 

il 'ò maggio del alla ditta Luigi Andrea fu Marco 
Jioutììfr di Milano, ia|»i'n'<eiitante la ditta Jacques- 
Joseph Boutlif-r f Se ne nMlasse. capitolato uffi- 
ciale (il 26 maggio), obbligandosi il municipio a ver- 
sare la somma di Lire austriache 31598.47, e l'appal- 
tatore a fare V impianto per la platea e il palcoBcenjco. 
Il gazometm sarebbe sorto, a spese del Comune, fuori 
porte S. Croce, « contro la Madonna del Rivelino », 
nel punto che sarebbe determinato d' accordo col Bouf> 
fìer, dair architetto Costa e dair ingegnere del Comune. 

Prescelto il disegno dell' ing. Giulio Ik'rgonzi, a 
bandito lo esperimento d'asta. T csccii/ione rimase ag- 
giudicata a Gaetano Franzoni, detto Salmini, capo 
mastro muratore. ]>er il prezzo di L. 2^422.63, cioè di 
L. 24274.19 per la costruzione dell' officina e fabbricati 
annessi, e di L. dl48,44 per la « riduzione del tratta 
della strada di circondario » (11 agosto 1856) (1). 

Per r apprestamento deir opera il pensiero corse 
spontaneo al maestro Achille Peri (2), che presentò 
a tempo debito uno spartito nuovo, il Vittore Pisani (3). 

Il celebre Giuseppe Kota, « primo coreografo della 
presente età » invitato a comporre ua ballo spettacoloso^ 
presentò Carlo il Ouasiatore (4). 

(1) Fantiiz'/i, Croìt. tenfr., 2T«-7ft. L' impre-sario I^ouffirr .^i esihi va 
ad estender*' cun gii i<tcsai patti l' illumiiiazioue agUatrii, al cailè, alla 
trattoria e al Casino. 

(2) M4Nnxr, / teatri regginni^ 36, e molto meglio N. CAKPAiiiNt» 
Achille Peri, Reggio, Tip. Calderini, ^vi Aprile llDCCCLXXX). Ivi le 
belle iscrizioni temporanee dettate da G. Ferkari. 

tv Erra il Fantuzzi, e cdii lui altri che lo hanno seguito, dove 
piirla deir incarico dato al Fiave e al Verdi, ché la loro opera, Simon 
BoecanegrOf prima che a Reggio, tu rappresentata alla FeDice di 
Venezia (12 marzo 1897). Del resto il capitolato per 1' impresa parla 
di un'opera nuova, non di due, cfr pair. 85 e la n. !. 

(é) Fu auclie dato il sao Conte di MonUcritto^ come si dirù. 
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Nel marzo del 1856 si bandiva, entro lo :»tato e 

fuori, con oi^-iii mezzo adatto alla più diflPusa publicità, 
il concorso ptjr l'appalto degli spettacoli da ollVirsi 
nella primavera del 1857, con invito alle imprese di 
presentare, entro l'aprile, un progetto, coi nomi deuli 
artisti di canto e di ballo, e T indicazione della dote ciie 
si pretendeva. L'avviso di concorso imponeva: le re- 
cite sarebbero f^6; due almeno gli spartiti, uno nuovo 
e composto per la cireostanea, V altro recente e famoso; 
la comunità avrebbe potuto imporne ancbe un terso; 
gli artisti « tutti di cartello », e « uno di essi mas- 
simo », che uoii avesse cantato né a Parma né a Mo- 
dena: di cartello anche i ballerini (1), Vinse la uara 
l'impresa dei fratelli Ercole e Luciano Mar/i di Bo- 
logna (7 maggio lb56), noti favorevolmente in città, 
per impreso assunte nel FilodrammatieOf cbe accetta- 
rono il ballo e le opeie già indicate, stabilendosi il 
prezzo, per tre spettacoli e ballo, in lire italiane 72000 
(plateali circa 79000). 

Rimaneva da provvedere alla distribuzione dei 
palchi, all'affitto di locali interni del teatro, e alle 
norme per ia rogolare tuuzioue di tutto V organismo 
teatrale. 

Il conte Carlo Ritorni, podestà, fatti redigere e 
pubblicare i capitoli per « la vendita del diritto d'uso 
dei palchi » e disposto cbe i palchi stessi avessero 
mobilio e ornati « pienamente uniformi », invitava 
i proprietari stessi de* palchi a rimettersi a ciò che 
avrebbe fatto il Comune, che informava intanto di 
tutto gli interessai' (2). 



I l) Cosi neir avviso a stampa (scnzu iudicaziuiie di tipogi*.): i 
Capitoli per L'appallo deg'i spettacoli in circostanza dell'apertura so- 
(enne del nuoto teatro comune di Reggio. Seguivano altre di« 
«posizioni. 

(2) Cfr. la Cireolaré a stampa, in data 9 die. 1S56. 
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Alla distribuzioiit' dei palchi si doveva procedere 
con queste norme pi iiicij>ali : diritto di |)rt'lazione pei 
palchi e camerini annessi, tìn dove lo consentiva la 
nuova fabbrica, ai possessori di palchi nel teatro in- 
cendiato, purché ne facessero formale richiesta; prezzo 
del diritto d'uso» da lire italiane 2000 a 2500 per 
palchi del primo e secondo ordine, da 1500 a 2000 
per quelli del terzo, e da 600 a 900 per quelli del 
quarto; avrebbe precisati i prezzi entro i limiti indi- 
cati r intr. Costa; rimarrebbe a carico dei palchettisti 
il canone pur hi « levata di palco » obbligaluria a 
OjS^ni a]>ertura di teatro, coiik' nel teatro vecchio (eioè, 
nella stairione di tiera, per recite "24, Ti. 90 ]ier ì::1ì 
ordini 1.*^ e lì.*^; L. 100 per il 2.'*; L. 60 pel à.""', nella 
stagione del carnevale, per recite 24, L. 16 per gli 
ordinici.*», 2.* e 3 L. 10 per 1* ordine 4 il palco 
sarebbe ceduto completo, ma non ammobiliato; i pa- 
gamenti, in 18 rate; il palchettista dovrithbe denun- 
ziare al Podestà la vendita, che volesse fare, del palco; 
le spese del registro sarebbero a carico del palchettista 
accj^uirente (1). 

Con altra circolare, del 51 marzo del 1857, lo 
stesso Podestà C. Ritorni invitava i palchettisti che 
ne avevano diritto, giusta norme indicate, a concorrere 
alia locazione ventennale che il 6 aprile si sarebbe 
effettuata» nella sua residenza, di vari locali del teatro. 
In ultimo, con avviso del 20 aprile, prescriveva l* iti- 
nerario delle carrozze nelPandare e tornare dal 
teatro (2). 



(1) Cfr. / capitoli a stam]ìa. 

(2t Kcllc iìlzc del R. ArcU. di Stato di Reggio o nell' Arcb. 
oom.le, ho rintracciato tatti gli avviai teatrali, regidamenti, ordinanze, 
ecc., che CBsendo di tempi Dormali e a noi vicini non par necea> 
«urlo segnalare singolarmente. 
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Tntto così era orinai pronto alla solenne apertura 
che effettivamente ebbe luoffo il «iiorno successivo, 21 
aprilet settimo anuiversario dell' incendio. 

Non sarà inopportuna a questo punto una descri> 
2Ìond del teatro, che renda, fin dove può la parola, e 
r indole del nostro lavoro consente, un'imagine viva 
di quanto V architettura, la scultura, la pittuitt avevano 
prodotto ai vantagi^i del nuovo edificio. 

Sorge esso, gigante:: i;iando tra gli alberi, nelTantica 
piazza d'Armi, e « colla sua IVonte truarcia il nie- 
riggit) » (1). « La moie s'innalza so[)ra pianta ret- 
tangolare, ed ai lati della facciata principale sporgono 
due portici che terminano al disopra in due eleganti 
terrazze. I due portici, il destro dei quali offre 
comodo smonto a chi va al teatro in cocchio, si 
continuano con quello della facciata. £ questa di- 
stinta in due riparti, T inferiore, di ordine dorico, com- 
prende il portico architravato, e dodici colonne di stra- 
nito poggianti so]ìr'ì tre gradini, ed il superiore d* or- 
dine jonieo. con mo-,tra di pilastri. Sopportano i jù- 
lastri la cornice Jonica completa che ricorre pei quattro 
lati del fabbricato. Sopra la cornice della facciata è 
un'attica, che volta a destra ed a sinistra fin dove si 
prolungano le ali, e sopra cadauna pilastrata posa una 
statua. La serie dei parapetti delle finestre del piano 
nobile costituisce un mezzo coi basamenti dei pilastri 
ionici, non meno che coi parapetti delle terrazze, le 
quali nei luoghi convenienti liaano quattro statue per 
cadauna. 1 tianchi del fabbricato mostrauo le fascie 

(1) La de»crizioiie che qui comincia della parte architettonica 
del teatro, sebbene rechi ti nome di Paolo OaddI (cfr. p. 07, n. 3, qui 
appresso) lo 80.s|>etto che fosse dettata dallo stesso ro>ta odal Tetani: 

tntito è vera ofi fsatf;i. fiii-vroio nlT intollitreiiza della itiaiita i (ìisrirni, 
rilievi, -HCliizzi, piunU' e iciiogratìe del nostro teatro, conservate in lùtrc. 
354. Ivi è anche un proinetuorla sulla posizione, 1' ingresso, l'areazione, 
le scale, ecc. 
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costituenti i riparti juiiicipali. Le molte finestre dei 
liaiiclii. oltre alT t'^scre siiuetric.inientt^ disposte, s<^no 
eziandìo sotto le orizzontali degli ordini, e tutte elar- 
giscono aria e luce agli interni ambienti... Tre porte 
primarie centrali mettono al vestibolo, che è di forma 
presso che quadrata, e d' ordine composilo lombardo. 
Di fronte a queste, tre altre eguali guidano ali* atrio. 
L'accesso però non è diretto, essendo chiuse queste 
porte da movibili imposte di cristallo... (1). L* atrio è 
cosa bella e «:^razio«;a... 1*' di forum ottai^oua allini«;-uta 
trasversalmente, di ordine composito, decorato con co- 
lonne e ricche cornici e fregi relativi all' ordine. Nel 
lato opposto alle tre porte, altrettante ve ne sono, 
delle quali la mediana mette ad uno spazioso ingresso 
per la platea, le laterali a questa, ai posti riservati, e 
le altre' susseguenti alle scale principali dei palchi. 
Quindi vengono altre due porte nei lati opposti, delle 
quali la destri^ schiudesi nella grande scala che al 
Casino conduce, e la sinistra alla Galleria i:hv, di vestibolo 
serve al caft'è, alla, trattoria ed al deposito di vestiari. 

La platea è circoscritta da curva elittiea uiolto 
aperta, per cui raggiunge il cospicuo vantaggio di 
offerire buon ninnerò di ])alcbi... non togliendo a quelli 
di fianco di godere anch'essi di un* ampia e comoda 
visuale* La soffitta della platea è a volta, compartita in 
grandiosi medaglioni a dipinto. Nel dì lei mezzo è 
praticato un ampio foro circolare, pel quale discende 
ed asconde un eleijante asfrolampo (2). La decora- 
zione della sala è tutta a biam o ed oro. 

La bocca d'opera è nd arcata... l'eliL-emente ardita, 
poiché nella costruzione di cosi grande ed imponente 

(1) Pratichiamo quu e là alcuni tagli, <ii cose non necessarie alia 
Chiara intelligenza dell' organismo architettonico; chi fosse vago di 
veder tatto, sa dove cercare* 

(S) Oggi il teatro 6 rischiarato a lace elettrica. 
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arco,... r architetto... riuscì a conciliare eleiran^.a, leg- 
iicrezza e solidità, colla irrande e^teiisiono dei ragsri 
della curva. La bocca d' opera è decorata anuiogameute 
alla sala... alla renaissance. 

Quattro sono le iile di palchi, ed una quinta si 
costitaìsce delle loggie» dell* arena, e di alcuni pal- 
chetti. Ogni palco ha il suo stanzino, ed ogni fila, a 
misurati intervalli, è corredata di belle ed ampie stan- 
ze.... Tanto i palchi, quanto lo stanze uiaiigiori e le 
minori, hanno accet^so. |>er belli, ilUiiiiiiiati e. ventilati 
corritoj, alle seale principali ; e la fila a pian terreno 
comunica eziandio coir ingresso della platea.... 

La scena coi fianchi suoi, oltre al prestarsi con 
ogni comodità a quanto hanno di mestieri artisti ed 
artefici, offre spaziosi corritoj, che mettono alle camere 
dei virtuosi, delle quali se ne contano 48, e ne* piani 
a queste soprastanti sonovi ben anche belli allog^^i 
pei comici od artisti in «r^nere.... a servigio della 
scena vi sono camere per gli attori, pei coristi e com- 
parse, con divisione di sessi, per la sartoria, per T at- 
trezzista, per r illujmuazione.... e tre scale danno ac- 
cesso agli indicati riparti ». 

Vi- sono stanze e gabinetti per la corte, per le 
autorità, per la Commissione, per le signore in attesa 
di carrozza; una scala, detta di scena^ che conduce 
air abitazione del custode, « al eottoscena, ali* accen« 
ditore, al rammentatore », alle stanze dei virtuosi, al- 
r organo, ai pagliuoli, all' astrolampo, al de]>osito degli 
scenari, e all' ampia sala dei pittori scenogniticì. 

Neir edilìzio è compreso il ridotto, al quale con^ 
ducono due scale (1). 



(1) Osasi è Adibito a oso di Casino, con sale magnificile, ripulite 
e decorate nel 1906. 
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« Dal pian terreno per buone scale si discenile 

ai belli, sani e spazior^i sotterninci « (1). 

L' edifi/io « ò co])erto da tetto sostenuto con ar- 
matura ad incavaUatore, viiueudo i più difficili inci- 
denti di forze, collimanti a bilanciare le spinte colle 
resistenze. Il tetto è disposto a due piani, il primo 
pel casino, ed il secondo, che sì estolle nella parie 
eentrale della platea e scena, dà luogo, colla elevatezza 
sua, alla magnifica sala dei pittori ». 

Pochi le^i furono impiegati nella costruzione, il 
che rende meno pericoloso un uieendio. « Ad o^^ni 
evento però.... 1' architetto esr.ivò quattro \n)Z7À di 
gagliarda vena » e li forni di un' eneri::iea nonipa. 
« Fece costruire sotto il tetto quattro grandi vasche, 
le quali, munite de' loro sfogatoj, vendono mantenute 
costantemente piene » d' acqua, pei casi d' incendio, e 
per essere diffusa, nel vasto edilìzio, a scopo di net- 
tezza. Tanti gli sfoghi, [>ei casi d' incendio, che la 
folla troverebhe subito agevole uscita (2). 

L' edilizio, bene ideato, sorse dalle fondamenta, 
senza il menomo pentimento. Tutto era stato preve- 
duto, e a tutto ])rovveduto. Nondimeno, in opera cosi 
grandiosa e complessa, fu facile scoprire qualche di- 
fetto (3). Massima, la mas'iiificenza inadeguata alla 
città. Parve inoltre il peristilio angusto, affoltito di 
colonne^ come la facciata di fiuestre, che potevano, se 
più larghe, cacciar via il fregio conquadri a bassori- 
lievo e, in mezzo, lo stemma sabaudo* Troppe parvero 
le porte di prospetto, che potevano, più ele«^anteniente, 
ripartirsi nei lati. Le due terrazze laterali paiono non 

(1) Che 8i prestano « a comodi magazzeni poi teatro, a sala di 
ritirata per 1' orchestra, a laboratori pel caffè e per la trattoria ». Ivi. 

(2) Gir. la Descrizione della fahf>ricn del nuovo teatro^ e V Inven- 
tario m éeserizionB dei mobili^ ecc., che possiede il Dott. Baldi, firmati 
dal Tegani, dal Costa e da altri addetti alla costrualone. Vi sono 
comprese aiiclic i piaute del teatro. Pre/.io>«i. 

(3) Gir. FAN'ruzsi, Gron. t«a<r., 
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rendere servigio pari alla spesa. La facciata sembra 
alquanto simmetrica e monotona; spiace la vista del 
tetto, che r artista voleva forse coperto di ardesia. 

Semplice la facciata posteriore; nelle facce laterali 
V* Ila cbi deplora, con qualche ragione, il soverebie 
numero delle finestre, formate secondo le esigenze del 
comodo pia cbe della eleganisa. 

Neir interno bassi t'uiono ij,iudicati universalmente! 
locali del Casino, che una sapiente decorazione fa pa- 
rere abbastanza elevati. Né mancò chi rilevasse qua e 
là alcun altro difetto di proporzione e di eleganza* - 

Il teatro del Costa, isolato, indifeso, può prestare 
il fianco a qualche critica ; ma è da riflettere che, se 
l' architetto ne avesse potuto nascondere qualche lato, 
ne avrehbe fatto poco meno che un capo lavoro. 

Né sì può tacere che, sebbene piantato su paliz- 
zate, n eairione elei terreno niultìdo, dopo 50 anni, sta 
come torre che non crolla, né Rispetta riparazioni di 
nessun genere. Og:gi, bisogna convenirne, è un bel vanto. 

Le 28 statue oruamentali esterne già ricordate eb- 
bero suir attico e le terrassse la distribuzione che nella 
pagina seguente rappresentiamo per chiarezza con une 
schema (1). 

Adibite a modesto ufficio dì decorazione, osservabili 
solo a distanza, esse non abbisognano di una descri- 
zione^ ])artita, che ne indichi i pochi pregi e i molti 
difetti. Qui simboli vecchi, straveeelii, ma nitidi, discesi 
giù per li rami della nostra arte dal primo rinasci- 
mento, si alternano con figurazioni nuove, spesso oscure 
al punto d' aver bisogno della scritta, come in antico; 
atteggiamenti arditi, di qualche novità, con pose ri- 
messe, per manco di vigore ; bagliori di genialità, con 
rifritture di scuola. 

(1) C£r. B. Catklani, op. ciL, pp. 7-ti, G. F[erhari], GuidadMa 
eiUà di Seggio nell' Emilia, Tip. Calderini, 1873, pp. 60-dl. 

j 
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Come nelle statue esterne, superiori, cosi nelle de- 

corazioni del peristilio e dell' interno, fu guida un 
concetto iiiformiituie : si rapijrcscntarono nel peristilio, 
quasi sul limine dell'arte, le i;lorie del teatro i:;reco ; 
nel vestibolo, quelle del latino; nell'atrio, nello sca- 
loiK^ e nella platea» quelle molteplici e varie del teatro 
italiano. Una graziosa armonia coordina, per tal modo, 
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i prodotti del pennello e dello S4*^lpello, dal peristilio 
al palco scenico, e tutto fa consonare airufficìo del teatro. 
Moviamo dal peristilio. 

Fra gli archi delle cinque porte V Aleotti . inca- 
stonò quattro medaglioni a fondo cavo, in marmo di 

Carrara : Monandro, Sofocle, Euripide, Aristofane (1). 



(1) SI procede dallii sinistra dell' osservatore. 
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Tutto r interno del teatro, vestibolo, atrio, platea, 
ecc., fu decorato, col concorso di altri artisti, su di- 
seg"no di (ìirolanH) ]\ra<;iiaui, clic sapienteuicnte ac- 
crebbe lo splendore degli ornamenti, secondo che si 
proceda verso 1' interno. 

Con due medaglioni, raffiguranti Plauto, a sinistra, 
e, a destra, Terenzio, Antonio Ilarìoli ornò il grazioso- 
vestibolo, fregiato dì varia decorazione da Pasquale 
Zambini, dorato e rifinito dallo stesso Magnani (1)/ 

Ornarono 1' atrio Giuseppe Ui;oliiii, Pasquale, 
Zauibiiii, e lo stesso Maii-iiaiii. L' Ugolini dipinse le 
12 baccanti, dagli atti decorosi, con «istro, con tirso, 
con cetm, con lira e altri segni loro convenienti; il 
Magnani, quattro medagliette, con putti a chiaroscuro } 
lo Zambini, il resto (2). 

In reciproco accordo decorarono la volta dello 
scalone che conduce al casino. Cesare Cervi, Prospero 
Corsi, Pasquale Zambini; Francesco Ferri dipinse le 
camere d' aspetto ; Ignazio Vergnanini, il Caffè (3). 

Nelle duo nicclìio ai lati dell' ingresso alla ])latea, 
i busti di Cesare Pariati e di Francesco Fontanesi, 
opere dell' A leotti ; nella nicchia sullo scalone del ca- 
sino, il busto dell' Ariosto, scolpito dal Bedotti. 

Entriamo, cosi, nella platea. 

Il volto della platea è diviso in quattro meda- 
glioni e altrettante medagliette, dipinte tutte da Do- 
menico Pellisszì. Nelle medagliette simbolleggiò, con 
putti e genietti, le virtù del melodrauiuia, della com- 
media, della trai^edia e della coreografia. Di analoghe 
figurazioni ornò le quattro medaglie maggiori. In quella 

(1) Catelaki, op. cit., 12, 2.1, FANTrz7.i. Cron. teatr., 295. 

(2) Catglani, op. cit., 13, 14, 23, J'ANTi ZZI, Ctoh. tcutr. 295. 

(S) Catalani, op. c/e., 23. Dipinse magistralmeiite 1» Mia massima 
del Casino, Ferdln. Ifanslni di Modena, di eui resta ancora nelteatro- 
nna scena. 
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vicino alla j>urta, dedicata al nirlodraiiniia, rappresentò 
il Metastasio, il Per*;^olosi, il Bellini; in quella a si- 
nistra della porta, riserbata alla commedia, etìigiò il 
Goldoni, il Nota, il Cecclii; in quella presso il palco- 
scenico, destinata alla coreografia, inchiuse il Vigranò 
e il Gioja; nell' ultima a destra della porta, riserbata 
alla tragedia, dipinse T Alfieri, il Monti, il Maffei (1). 
Si pel concetto che per Testi cuzìone 1* opera del Pel- 
lizzi lascia un po' insodtsfatti. 

Nè troppo ci soddisfa il grande sipario del Chiei iei, 
di {liuto lìotevole, ispirato i)robabilmente da un sipario 
anteriore (2), e, torse più, da uno scritto del Pa- 
rini Al merito pittorico, quale che sia, aggiunge 
quello di rispecehifire la depressione in cui giacevano 
le arti, ai tempi del pittore. Immaginò il Chierici ;^4) 
4!he il Genio dell' arte scendesse dall' Olimpo, seguito 
dai Grandi italiani, e li accennasse alle belle arti, fi- 
gnrate nel piano. Scena, il La^sio, squallido, con ci- 
pressi e salici, con ruderi e, in lontananza, le rovine 
di Koma e d' Anzio. 

Le arti divise in due gruppi: a sinistra dell'os- 
servatore, quelle del disegno: l'Architettura, la Scul- 
tura, la Pittura; a destra, la Musica, la Tragedia, la 
Commedia. Intorno alle arti, gruppi di putti, che ya- 
riamente folleggiano, mentre uno, a sinistra, incide 

(1) Catslahi, Op. Cl't, 14^18. 

(2) Cfr. cap. nif p. (un. 1814). 

(3) Catklani, op. cif., I«. 

(4) Cfr. la Descrizione dei sipario dipinto dal prof, Alonso Vliie- 
rici pel nuovo teatro comuniiatiw di Reggio aperto U 21 apWfo 1867^ 
Reggio, Tip. Vincenzi, 1867. Questa che io cito, delia Bibi. oom.le, è 
1* unica copia con la data di Reggio ; le altre datano da Torino, volendo 
l'unonimo autore. (D. Gaetano ClnVriVi, fratf Ilo di Alfonsoì farle credere 
di altra penna. La Descrizione è ampia e minuta e ci dir^pensa da molti 
Xtarticolari. Cor^, allora, la voce, c v' ha chi la ripete anche oggi, che 
11 concetto del aipario foBse ang^erito al pittore proprio dal fratello 
Gaetano. 
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sullo Koccolo di una colonna il millesimo (1). In piano 
superiore, coronato del pacìfico olivo, irra2:o;iato di luce, 
il Genio che suscita corniccioso le arti. 

I Grandi italiani sono distribuiti in tic stliicrc, 
sopra le quali una uacchia semicircolare sfumante a- 
dombra le tenebre della preistoria. Nella prima schiera» 
i poeti e gU artisti italiani; nella seconda, i romani, 
e nella terza, i più antichi. 

Soggetto grande, largamente concepito, imperfettar 
mente dipinto. Oltre i difetti singoli di figure, di atti 
fil Genio vieu giudicato, noti del tutto a ragione, 
zoppoj, altri se ne dt^|»l(>r;iiio. Iiiteìice, generalmente, 
il colorito. I putti sparpagliatisi senza meta all' aria 
aperta, paiono ricettati nel quadro a riempire gli si»azi 
rimasti vuoti, fuori dell'allegoria principale. Più de- 
corativi e scenogratìei assai che simbolici, i cipressi e 
gli ingombranti salici di destra, punto suggestivi. Le 
figure schierate con rigidità geometrica, senza no- 
vità, paiono troppo numerose e monotone; con tutta 
la loro allegoria non esprimono nè giustificano a pieno 
la o])inioue del pittore; il quale, .v^ veè'ti Sìint exposifa, 
consapevole della delicienza del dipinto, quasi a coui- 
penso della bella somma largitagli, ne regalò alla co- 
munità il bozzetto, e più tardi i cartoni (2). 

(1) Quel putto (lied)' motivo al >et;uonte epigvamiua: 

« A piedi tli'l sii»ario 
Si vede un iurbaccbìotto 
intento solo a scrivere 
il numero 18.... 

Dicono eh' è il millesimo ; 
balordi! c.s.so vuol dire: 
vale 18 lire ! ». 

(■2) Cfr. Fantuzzi, Cron. t-'afr., .ioi-.lo.', »■ iniche 29B-99. Aiiclie i 
cartoni 8ono oggi oella Pinacoteca cotnunale. Alcuni episodi riteriU 
(UIFaktuibi, ivi, dinKWtotao che l'eMltasione del sipario fii pib che 
altro artificiale. Del sipario del Chierici trasse ana litografia Saverio 
Pistoiesi vomano, Famtdszi, m* 



96 



G. CROCIONl 



Dopo il sipario, il comodino, dipiiuo da Giovanni 
Fontanesi, reiririaiio. Riipprcstiiitii un ]).'l(^sa^•^•ìo, forse» 
della Beozia; in lontananza uua città, forse Tebe eoa 
la Cadmea e le rovine di un tempio; nel centro, la sfinge; 
e a destra una fonte, costruita di larghi pietroni, sor- 
montati da un tolto cespuglio. Una grand* elee, a si- 
nistra, con altre piante, apre una specie di rustico 
viale. Il terreno sparso di arbusti, di cespi, di sassi, 
di colonne infrante, indica luogo di antica «grandezza. 
Nel mezzo, struiiu'iui uiu^i ali, simboli di varia poesia. 
Dà vita al paesaizuio, coniitosi/Jone alquanto oscura, 
una turba di pastori, che intorno a una statua di A- 
pollo intrecciano spensieratamente una danza, susci- 
tando ricordi e immagini di prisca poesia. 

Sebbene alquanto oscuro, il comodino del Fonta- 
nesi, per la vivacità dei colori, la verità dei particolari, 
V ampiezza della prospettiva e V armonia dell* insieme 
soddisfa rocchio, e riesce artisticamente notevole (1). 

Apprestato urinai tutto il necessario, non iiiancava 
che addivenire alla solenne apertura, la quale ebbe 
luogo, come si è detto, il 21 di aprile, seììza che al 
nuovo teatro fosse imposto il nome di Salvatore Vi- 
gano che Carlo Kitorui, podestà, aveva con molto ca- 
lore consigliato (2). 

Grande, né occorre dirlo, T aspettativa. Sorgendo 
sulle rovine della diruta nefasta Cittadella, come sim- 
bolo di nuovi tempi che all'arte aprivano varco più 
libero, il teatro, elevantesi tra il verde e sui fiori, 
nella piazza che già i'u doli' Armi, ed ora c addetta allo 
svago cittadiuo, esercitava stranamente le fantasie dei 

(1) Catblaki, op cit.f ss -23. Molti disegni del Fontanesi la 
Race* 964 ; a lai dae amici dedicarono la Vita del ano avo Fr, Skm- 
tanesi, scritta da 6. FaNTDZSi, Seggio, Tip. Tonegglani, 18M. Oli 
eredi Bonini posfegerono mia riprodnzion*^ del comodino. 

12) C. UiTOKM, Gli autori patrii e i patrii teatri, Reggio, Tip. 
Davolio e figlio, 1855, pp. is-u. 



Digitized by 



IL TJBÀTRO MUNICIPALE 



97 



popolo. Imagi na vano tutti di delibare là dentro, rive- 
late d' un subito, meraviglie di arte e f^odimenti spi- 
ritnali non inai per lo innanzi srustati. Galoppavano le 
ÌAutasie, gli estri poetici fervevano, nell' attesa dell' a* 
pertura; i pochi fortunati, che avevano messo piede 
neir interno, narravano grandi cose; i nomi del Costa, 
del Chierici, del Fontanesi, del Fellizzi, del Magnani, 
del Prampolini, da una parte, dall'altra quelli del 
Rota, del Perì, del Verdi e del Bellini accendevano 
caldi desideri, e secondavano giustamente fondate spe- 
ranze. Ci paiono naturali il fanatismo incredibile », e 
i pugni e caìci di cui parla il cronista, ed anche l'af- 
fermazione che « i»er un posto riservato presso 1' or- 
chestra vi fu chi acquistò da altri il viglietto per un 
napoleone d*oro e mezzo » (1). 

Il cartellone aveva annuneìato, sin dal 5 aprile, 
tutto il programma musicale e coreografico della sta- 
gione, coi nomi dei cantanti e dei hallerini, e i prezzi 
d* entrata e di palco; un manifesto dava il programma 
della inaugurazione. 

Acuivano e fomentavano 1' aspettazione le p'>e.sie 
in elogio dei vari artisti diiiuse prima della recita (2), 
e qualche giornale, che del teatro nostro tessevano en< 
tnsiastiehe lodi (3). A illustrazione delle statue e di 
altro aveva dedicato il. suo opuscoletto, già ricordato. 
Bernardino Gatelani. 

La sera del 21 aprile, all' ora dell' apertura, ressa 
incredibile. 

U) FAXTDxn, Qrm, tetr., SSA^ase. 

(f) Ne parleremo in Appendice. Vi accenna il Fahtczzi, /vf, S87. 

^3) CIt. Il Messaggero dì Modena, 20 mactno, 1S57. La dt' scrizione 
anonima che ivi 6 tracciata fu ristampata tale e quale neit' opuscolo 
A. Cesare Cotta, Omaggio poetico ecc., ecc. di cui qui sotto. Qui 
porta la Anna di Paolo Gaddi, ma p. 87, n. l. Anche nel PirtUa 
di Milano e in altri giornali al tesserono elogi grandi del Costa e 
dell' opera sua. 

G. Cbocioki, / tsaM di Reggio 7 

Oigitized by Ui^ogie 
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Si rappreseutava il Vittore PisanU parole del 
Piave, musica del Peri. La soyerehia aspettazione, mu- 
tatasi in una penosa ansietà, prej^iudicò il successo, 
che, a dir vero, non doveva mancare. Ci fu chi trovò 
a ridire su tutto : suU' aspetto esterno del teatro, sul- 
r atrio e sul vestibolo ; chi deplorò la profusione degli 
ori, chi il sipario del Chierici, il comodino del Fonta> 
nesi; chi le scene del Prampolioi e del Liverani. 

Solo al Costa, che non era presente, furono tri- 
butati encomi ed evviva interminabili, per la compo- 
sizione interna del teatro, la platea, il palcoscenico 
e tutto il meccanismo della costruzione. La spon- 
tanea, grandiosa dimostrazioiie al valente architetto 
fu ripetuta il 6 giugno, Ini p-esente, con rinnovato 
entusiasmo, dentro e fuori del Teatro (1). 

Sebbene 'Lenita ottimamente, non incontrò, nel 
suo complesso, il pubblico favore, la musica del Peri, 
pregevole, ma alquanto languida e poco adatta per 
una sera di gran distrazione (2) ; strappò invece molte 
lodi il ballo del Rota (Il conte di Monteeristo J, ese- 
guito da ottimi ballerini e mimi. La illuminazione a 
^{ì7,y tanto dispendiosa e pur tanto encomiata, fece 
mala prova, specie alla seconda o terza recita, quando 
si spense, lasciando tutti nel buio piii assoluto e im- 
barazzante. 

In complesso, la grande aspettazione fu malamente, 
e non del tutto giustiiicatamente, delusa (3). 



(1) Ofr. FantuzzI, Or&n. teafr., 289, 895^, SOS-804, 905, 900. 
Il Ooata, a compenso del suo lavoro, non ebbe che 8SO0O lire, l' iaerl- 
binile nel inMo d' oro (Iella città, che fu coDcessa anebe al Magmiii, 

la cui o[)eiii fu compensata con L. <»5f)o. 

(li) Due pezzi turono applauditi. Alcuni esaltavano la musica 
del Perl. 

(3) Il FAHTOxn, op. eitj p. 304, dice che fu castigo del cielo^ 

per avere i reggiani violati i giorni festivi ; o per avere apeea troppo 
iorte somma a danno della povera gente ! 
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Esito migliora ebbero musica e ballo nella recita 
seconda (22 aprile), alla quale interreone il Duca, 
cbe ammirò ^andemente la costruzione del Costa. 

Il 7 mn^irio fu rappreseiit«ata V Anna Balena del Do- 
nizetti, ripetuta nelle sere successive. 

Il 26 andò sulle scene la Norma del Bellini, 
con cantori scadenti, che turono sopraffatti da un 
subbisso di fischi e d' urla indiavolate. Calato al 
2.^ atto il sipario e chiuso il teatro, la terribile sinfo- 
nia si ripetè sotto le finestre della Posta Vecchia, ove 
alloggìayano gli impresari. Il popolo era veramente 
indignato. Corsero satire pungenti. Impresari e at- 
tori fischiati fuggirono ; e il teatro rimase chiuso fino 
al 29, quando fu riaperto per iiiT accndeuiia vocale e 
istrumentale, data dal Muuieipio in onore dell' arci- 
duca Massimiliano d' Austria, governatore generale 
della Lombardia e di Yene%ia, ospite della real corte 
di Modena (1). 

Il 31 maggio andò in scena 1' altro ballo del Rota, 
Carh il Guastatore, 

Il 10 giugno si dette la prima del Simon Bocca- 
negra, presente il Verdi, cbe diresse le prove ed ebbe 
grandi dimostrazioni, (quantunque la musica non soddi- 
sfacesse per intero. 

TTn venlione con balli e mascherate chiuse le fe- 
ste inaugurali del teatro, trascinatesi, con incerta vi- 
cenda, sino al 2*2 giugno. 

Sarebbe ormai tempo di tirare i conti, se già non 
lì avessero tirati gli amministratori del Comune, che 
fecero ammontare la spesa per la fabbrica e V aper- 
tura a L. 1,682,886, somma cbe non richiede com- 
menti (2). 

(1) Fantuzzi, Ohm. Uatr.f tm-^m^ e varie eioiuushe teatrali private. 

(2) Fahtussi, fhron. tmtr., 312, dà la cifra 1,700,386,57, ma quella 
che io pongo nel testo ó asciale, v. Ardi* com.le di Reggio, Tit. xxn, 
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I commenti furono fatti, poco dopo, dal segretario 
comunale Carlo Ferrari e dal Sindaco, Luigi Eugenio 
PrampoHni, quando presentarono, nella discussione del 

bilancio, le « Proposte di }»rovvediiijenti » atti a 
rialzare e a salvare le sorti del comune. E inutile dire 
che quelle proposte si risolsero quasi tutte iu tasse e 
e sovratasse da imporre ai cittadini, e che furono 
non meno di 20, scavate con un intuito degno di li- 
scali odierni (1). 

Mentre il municipio timva la somma delle spese, 
gli artisti uscivano delle sale magnifiche per rendersi 
ai consueti lavori, e si perdeva nell'aria l'eco delle 
feste aug:urali, il teatro, unico allora in Reggio, ini- 
ziava la sua vita nuova. Chiamava a sè grandi mae.stri 
e cantanti famosi, otiriva s]U'ttatoli eirro^ri, due di mu- 
sica (nel carnevale e nel periodo delia fiera)» due di 
prosa (primavera e autunno), ma di giorno in giorno 
più parchi e ristretti, e poneva a se stesso i debiti 
regolamenti (2)» Negli anni successivi si verificarono 
entro il nuovo teatro episodi degni di ricordanza. 

Nel dicembre del 1859 vi fu rapiiresentata una 
commedia, intitolata Giuseppt' (raribafdi, apparsa in- 
degna dell' eroe che si doveva glorificare, e quindi 
fischiata (3). 



Spettacoli, Rubr. 8^, fìl/a i\. In quesu c in molte altre lllse, tutti git 

at(ì (1 oniaiulf. concessioni, pagamenti. <k'biti contraUi. rompere, ecc.) 
delia fabbrica. Nel].» filza n, fase. 58. un ♦lilipentissimo c Kai)porto 
sullo sbilancio dell' ammini^ttuzione del comune di Reggio e i)roposte 
di provredioientl » (SS maggio 1S69), firmato dal Sindaco PrunpoUnU 
Molte earte riguardanti gli stabili teatrali, piante del teatro» iialcfaet- 
tisti, ecc. noli' Arcli. Vivi (R. Arch. di Reggio.) 
(l) F.vN nr/zi, Cron. teair., 30s>-;il2, 318-319. 

{2) PreHcrizionì per gli allori ecc. [IHGl] ; Regolamento per V or- 
chutra [1861] ; RegdUoMnta teatrale [imi] ; RfigoUmienio corpo dei 
eorfeU [I86i], tatti a stampe, conservati neir Arcbivio di Reggio. 

(3) Fantuzzi, Crott. feotr., SS3 inserto. Ivi altri episodi sono nar> 
rati, che ometto* 
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Lo spettacolo del iiìacrgio di quelli' anno, già 
predisposto, non ebbe luogo, a cagione dei grandi 
avvenimenti politici contemporanei : cosi il teatro reg- 
giano secondava anche allora le vicende politiche 
nazionali. 

Un' accademia vi fa data nell* ottobre del *59 per 
accrescere il fondo destinato all' acquisto di un milione 

di facili proposto da Garibaldi. 

Il 6 maggio del '60, Vittorio Emanuale, re d' Ita- 
lia, interveniva al teatro, testegi;iati>siino. Con grande 
entusiasmo, gli artisti del teatro eaiitarono un inno 
scritto da Enrico Casali, musicato dal M.** Achille Feri. 
V era allusione, in quei versi, ultima eco dei canti 
patriottici, al « grido di dolor » che muovea dalla 
veneta laguna, ai fremiti della « terra dei Vulcani » ; 
v' era V auspico finale : 

« La corona in Campidoglio 
Tutta Italia ti darà » (1). 

Non vengono in mente i clamorosi episodi della 
Cispidana ? 

Gli applausi e i battimani non furono minori, 
quando il generale Cìaldini, che alcuni pretendevano 
reggiano (2). intervenne, la sera del 26 giugno 1861, 
allo spettacolo teatrale (B): quando, il 13 febbraio, 

giunse notizia della lesa lii Gaeta; quando s' an- 
nunziò la elezione di \ . Emanuele a re d' Italia; e 
quando ( 3 sett. 1870 ) intervenne al teatro, Umberto 
di Savoia. 



Il) Fu sttimj>ato iovm wWo stesso t^iorrio il «■ Canto nazionale » 
<ii A. Namiak, musicato dal M." MA.Ri;mù Uip. Torreggiani e C): otto 
quartine di settenarfi, animate dalle identicbe tdee che quello del 
Casali. 

il) Ei)be cittarl inanità reggiana, e monumento nel pretorio del 

palazzo cornuimlc. 

(3) Fantuzzi, don. tealr., 327. 
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Il 6 giugno del 1861 fu cbiuso il teatro, in segno di 
pubblico lutto, per la morte del conte Camillo di Cavour; 
più volte invece fu aperto a pubblica o privata bene- 
ficenza : nei '80 per aiiitan' 1' insin iczione sit iluina; 
nel *C)1 ]H;r soccorrere i dannf'<^^"iati dal \'t*suvio : nel- 
r '85, a favore dei colerosi : iiell' '87, delle famiglie dei 
caduti a Dogali e Sabati ; nell' '8fi e nell' '87 per so- 
cietà o])eraie e casi pietosi; nel '905 per la Calabria 
desolata dal terremoto. 

Le rappreseutasiotti, le recite, le accademie, gli 
spettacoli vari, i trattenimenti musicali ed eccen- 
trici, proseguiremo naj^li anni successivi ininterrotta- 
mente, e, contro le malinconie del cronista, non inglo- 
riosamente, tranne la stagione del '94, in cui il teatro 
restò chiuso. Opere di maestri famosissimi, quali A'erdi, 
Bossini, Bellini, Meyerbeer, Doni/.etti, Gounod, Merca- 
dante, Petrella, Pacini, Ricci, Marchetti, vi furono, più 
o meno degnamente, rappresentate; memorabili le rap- 
presentazioni datevi dal barone Francbetti, specie 
quella dell' Asrael di Alberto Francbetti (1888) ; attori 
insigni, quali Tommaso Salvini (1863), Grustavo Mo- 
dena (1860), Ernesto Rossi (1878), Adelaide Ristori 
(1858), Clementina Cassola (1865), Gaetano Gattinelli 
e altri comparvero sulle sue scene; celebri cantanti vi 
profusero i tesori della loro voce, quali Adelaide Tes- 
sero Guidone, Rosina Penco, Luigia Bendazzi, Fortunata 
Tedesco, Pietro Mongini, Leone Girai done, Lodovico 
Oraziani ed altri molti. 

Se non si coperse, come suol dirsi, di gloria, e 
vide, ne^li ultimi anni, diminuire il fasto* e la gran- 
diosità delle rappresentazioni, il nuovo teatro non 
languì nell' igna via : esso fu veramente in questi 50 
anni il maggior tempio dell'arte drammatica r<^-ggiana. 
Ivi Eurico Ximenes commemorò, il 1^ febraio dei '902, 
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il maestro Giuseppe Verdi ; ivi Naborre Campanini 
commemorò, il 24 marzo 1907, Giosuè Carducci. 

Salda sulle rae basi incrollabili, nelle sue singole 
parti, non eostrinse a spese di restauri ; lucidamente 
concepito, non ricbiese adattamenti o rifacimenti. Esso 
è oggi, press* a poco, quale usci dalla mente armonica 
di Cesare Costa (1). 

Ciiustamentp, portante, un benemerito comitato (2) 
s' è posto in animo di celebrarne il primo cinquante- 
nario, che ravvivi nominanze rispettabili, e il culto 
sereno, costante delle buone tradizioni dell'arte (S). 



(1) Furono solo aperte due porte interne pfT apevolaro l'uscita, in 
caso d'incendio. Nel imA iniK>rse ciuestioue tra palclitltibti c luunicipio, 
yiflolta dai tribanall, etr. OauM PalthMitM'Mimicipw, Reggio-E., Tip. 
Artigianelli, 1864 (Àvv. Mobmdi). Utile a vedere anehe per i diritti 
e 1 doveri dei palchettisti. 

(2) Lo compongono i! prof. N. Campanini presiti., irli avvocati 
Tomaso Saracchi, Antonio Cocconi, Alessandro Cocchi, il pr)t. Ciriilo 
ManicMrdi, ti conte Oiaaeppe GasBoli, il M* Roberto Ro»Bi| Giacomo 
Namlaa, e Ferracelo Fleearelli. 

(S) Si rappreeenteranno In questa occasione le opere Traviala e 

Nota. L'elenco delle operi' date al municipale dal laòl ad oggi, negli 
awUi conservati nella itacc, fil^e SIS'SSS, e ncir archivio Vivi (R. 
ArefaÌTÌo di R^lo; ; nella preaiosa raccolta del Dott. Baldi ; in varie 

cronache tretrali compiiate da Reggiani da E. Hi rtolini; e nell' opera 
di E. Rossi giià ricordata. Sono anche da vedere nella Eaec» i nam. 4« 
9, 10, 19, 38, 39, alcuni di mano del Curii, altri no. 
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Non risulterebbe completa la storia delle fabbriche 

toatrali reggiane, se non si aggiungesse un cenno di 
quelle sale e di quei teatri minori, ove, dal '500 ad 
oggi, si dettero singole rappiesenta'/ioni, o vere e 
proprie serie di recite, e che, in più di ua caso, van- 
tarono, come vantano, molti anni di vita. 

Avrebbero il primo luogo le chiese, qualora le 
memorie che co ne restano, più che di recite, non 
parlassero di spettacoli o di cerimonie. Sfuggono an- 
che al nostro tema quei giardini appositamente adat- 
tati, nei quali si rappresentavano vere e proprie com- 
medie o tragedie, couie il « })osebett() » del Mauriziano 
ove si doveva rappresentare nel 1583 « alla venuta 
del S. Co. lloratio di S])agna », la omonima favola^ 
pastorale di Alessandro Miari (t). 

A uso di teatro dovettero essere adattate le c Be- 
carie vecchie », se il segretario del comune potè scri- 
vere la sacramentale parola obtmtum sotto questa do- 
manda: « Gii comediantt.... desiderano avere licenza 
di poter fare accomodare et iinbianchare di dentro 
le Becarie vecchie per potere farli dentro le comedie 

(l) Cfr. Il Mauritiano favola pastorale d' Alessandro Miaui re- 
giano. Ili Reggio, per Hcrcoliaiio Bartoli, 1581, nella dedica al can.co 
Gaspare Fnttonerl, p. S. 
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per trenta o (jiiaraiita giorni » (' 14 nprilti 1589) (l); 
ma TioD si' haiiuo notizie di recite posteriori. 

Nel 1594, quando già nella sala delie Commedie 
8' era dato V Ali doro, nel ]m1a/zo del conte Alfonso 
Fontanelli fu, dag^Ii accamedici Concordi, rappresentato 
il Vocifiranté di Alessandro Miari (2). 

Presumo che in Inogo diverso dalla Sala delle 
commedie recitassero quei gentiluomini che nel 1635 
domaiuiarono in prestito le baueho del ]>ala/zo comu- 
nale ; ma dove rì raccogliessero il documento non dice 
e noi non possiamo indovinare (3). 

« In casa Masdonì da molti cavalieri » fu nel 
1620 rappresentato « il Cromuele del conte Girolamo 
Oraziani a spesa di Silvio Molsa governatore della 
eittÀ » (4). 

Nel 1672 in casa Pagani fu recitata la commedia 

dialettale, L' aspra vendetta di yiinghetto a Tugnol (5). 

Accademie e rappresentazioni t'urono date anche tìpI 
palazzo comunale ; sappiamo con ■sicurezza che « fuiuoo 
date disposizioni per un' accademia da farsi nella sala 
grande del palazzo di città » 1' 11 febraio del 1673 (6). 

Una rappresentazìc»ne allegorica fu fatta nel 1684 
in casa del marchese Gaetano Canossa ; un balletto, 

(1) Dal Libro delle ProvvIgfoDl, nn. 1589, rioopiata in Cheti, / 

teatri di Reggio, i, 13.3. 

Clr. 1, p. 7; questo il titolo: U l'óc</er»«te ovvero Metamur/o^i 
amoroM tr^icommedia bosewreccia d' Albssakdiio Hi4Ri Reggiano, 
con gli Intermedi agli atti proposti. Io Macerata, hdcxit, appresso 

Pietro s^alvioiii. La notista della recita a e. 4. 

i.i) Il iloc. I' in CURTI, op. cit, !. !>-2 (12 gcfi. Se si fosse 

trattato della saia solita, quei fientiiuomiiii non avrebbero chiesto le 
sole sedie, ma il locale e tutto il resto. Può dar luce il fatto che il 
9 febr. snccesslvo si deltl>etava di ampliare la Sala delle commedie. 

(4) Cfr. [Fan russi], Qronacheita pp. lo-ii, e la Cronaca Pci.lt- 
CELLI (copia del FANTt^z/r, j». in nota). Cfr. Ai.T.Arc!, Dmmmo- 
iurgìa,2,\^. hn cn><a Masdoui è oggi il palazzo dei conti Rocca Saporiti. 

(5) lUicc.^ 142, 12. 

(6) CorftTl, op, dLt t, ITS. 
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di nove dame imitanti le nove mn>p, fu eseguito nello 
stesso anno, in casa del conte Fabrieio Cassoli (1). 

In tempo di occupazione straniera, l'anno 1703^ 
« nella sala del vescovado » si rai ^ii esentò 1* oratorio 
17 Mo»è risorto dalle aeque, con musica di Giambatti- 
sta Bassani (2); o teste si dettero nelle case Fcrrariiii, 
Ancini, At^arosi (3). 

A uso (li teatro era stata ridotta una sala in casa 
del conte Luigi Fossa, dalla quale, « attesa 1- angu- 
stia » quegli accademici che vi davano rappresenta- 
zioni domandarono, il 5 gennaio del 1708, di passare 
nel pubblico teatro (4). 

Nel 1720 fu dato V Alessandro in casa del conte 
Ippolito Ma^a^zzi (5); e il Bajazet in casa della si- 
gnora Isabella Arlotti (6). 

Nel palazzo di corte, in Cittadella, v' era, da chi 
sa qunnto tempo, un' ampia sala, dove, ni'l 1672, di 
carnevale, tu rappresentata Zta gara del genio il), e, 
in seguito, altre opere, con partecipazione della stessa 
duchessa, amantissima delle recite teatrali. Per suo 
desiderio, nel 1722, si dìè opera alla costruzione di 
un teatrino privato « che in men d* un mese fu ri- 
dotto a perfezione e con beli' ordine intomo di pal- 
chetti, cosicché li 4 Novembre » vi si potè fare una 
rappresentazione, come uell' anno successivo (8). 

(1) [Fantuzzi], ClroiutcActto, 1S« 

(2) Ivi, 17. 

(3) Ivi, 18. 

(4) Vedi la ititauza degli accademici in Curti, op. ciL, i, 2!ì4. 

(6) Gir. Fantuzei nel foglio vokuitB che 11 Corti ha Inserito ne 

J ieatri di Regaio^ ir, 18. 

(f*ì II Tìajnzft ora stato dato in teatro noi 'H' (Tfr. Fanti'zzt, ivi, 
e CmiKich'ìttii, uj), poesia di Ar.osriNO ì'idvknk, musica di Fu. Ga- 
SFABIM, Clr. ALLACCr, Drammatuigiii, 184, Fkiih, op. cit.^ IH, 414. 

(7) « Farsa drammatlea d' introduzione ad un balletto latto da 
dodici dame in occasione di una bflla festa da ballo •. Il libretto ivt 
Stamp. da Pr. Vedrotti, 1672, ctr. FaSTCZ», 

(8) Famtuzzi, ivif e CronacheUa, 
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Teatrino deUe commedie in cblamato quello del 

pala/.zo Rocca (lì, dove si egeroitavano a recitare 
anche le principesse, con le contesse Rocca, negli anni 
1740-4t> (2). 

Provvisorii© di poco rilievo furono quei teatri cho 
il cronista dice aperti, nel 1740, da borjrbesi indignati 
per essere stati esclusi dalle feste e dai balli cbe il 
marcbese Girolamo Luccbesini dava ai soli nobili nella 
sua residenza di Cittadella (3). Altro forse non furono 
cbe sale da ballo. 

In casa AlTarosi (4), nel 1755, alcuni giovani 
rappresentarono il Don Chisc/offe (5). 

Uiìa poc'sia di A scostino Paradisi, La Contesa, mu- 
sicata da Pasc[uale Antossi, fu cantata, nel 1776, nel 
casino della vasca, a Rivaltn, ma non oseremmo solo 
da ciò arguire cbe in quelle dncali delizie yi fosse un 
teatro, non ricordato da nessun cronista (6). Ancbe 
neir Accademia filarmonica dei Dilettanti fu, nel 1788, 
eseguito un tratto del Re Teodoro (7). 

Vero e notevole teatro fu quello del Seminario- 
Convitto (8), cho aveva già una tradizione nel 1763, 

(t) Situato sulla strada in&estra, dove ora «; riiitondcnza di finanza. 
V2) Cfr. la cronaca Ro< « a, p. 59, Curti, o/>. n't., i, 2S8, 905<396. 

(3) Clr. la cronaca trascritta in CrruTi, op, cit., i, 143. 

(4) CUe iioi fu d«i Criftiiì, indi dei Ritorni, in via Stufa. 
(6) RoGCAr Cfron., 69. 

(0) Cir. Race, 4:i, e [Fantuzzi], Cro'iacMta, 40-44. Dell' iUuini* 

n;i/.lone tatta In quriia solenne circostanza iu Stampata nuarelazioue 
Cftlodena, Eredi 8oliani, in 4"). 

(7; Finale tintto dal « Teodoro » da esegu imi ueW accademia filar- 
monica «ignori DiUUanfi di Reggio, la ètra dal 80 marzo t798. 
Dalla stamperia Davolìo, (musica di Patsiello). 

Per le lìoti/ie intorno a questo teatro, cho meriterebbo mia 
speciale narrazione, è da vedere ptiitii'ohtniiciitc <"r"rjTT, Memorie 
storiche del Seminario-CoLLegio di Reggio-Emilia (ms. della Race. 23 ) ; 
ma io ho inoltre speziato un altro yclaminoso incarto ras. (Race. 
M] ove sono tra V idtro memorie autografe del Faktuzzi e uno «cAerso 
lirico ray)prpscntato nel 1885), Le mnnnrie liiverse r?-' Sfìninarfo-Col- 
legio, (ms. delia Rarr. 26, elio vanno dal l7B8a! 1792, min trascurabilp>, 
Le regole per gli alunni [Krtic, 25J specie il cap. xvii, le filze 171-173 
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quando, gettandosi i fondamenti del nivovo teatro, il 
vecchio fu ridotto ;i uso di cappella. Ivi s' erano date 
rappresentazioni svariate, molte delle quali veramente 
considerevoli, dal 1706, con pochi intervalli, sino al- 
l' apertura del nuovo, che si verificò nel 1770, 

Il nuovo « era stato edificato per le annuali ear- 
nevalesche rappresentazioDÌ, e per i saggi e le acca- 
demie scolastiche de* convittori, su disegni dati dal 
valente architetto reggiano Andrea Tarahusi. Era ele- 
gante, armonioso e capace di più che 600 spettatori 
che coiuodaiiKMite vi si poteauo disporre nella jilatea 
e nei tre niini di logsre ond' era riiito. Avea anche 
un vasto e ben ideato paleoscenico provvisto di tutti 
gli accessori occorrevoli allo rappresentazioni sceni- 
che » (1). Scoppiate le turbolenze rivoluzionarie, cui 
abbiamo accennato, ne fa turbato anche questo teatro ; 
e dal seminario furono cacciati i seminaristi. Nel 1798 
il teatro fu ceduto, insieme con quello pubblico, alla 
Guardia nazionale, che vi faceva operare i dilettanti 
del teatro rejìubblicano. Nel 1801 era stato negato, 
perch('' bisouiioso di restauri e sprovvisto degli attre/.zi 
necessari, ceduti al Comunale, al irenerale polacco 
Wielhorski, di stanza in Reggio, che lo aveva richie- 
Kto per trattenimento della ufficialità. Fu parimenti 
rifiutato a una compagnia di comici, che lo richiese 
nel 1803. Vi recitò una pubblica compagnia nel 1808 ; 
e nel 1814, a carnevale, il comune vi fece rappresen- 
tare r opera bufia 8er Marcantonio (2), non essendo 

della stesa» Bocc., e 1 due citati Tolaiiil su 1 iMtii di Seggio^ i, 34 
inserto, SSS; u, ISl, 128-29, 200, ecc,, e la Cron. del Rocca, s. l'an. 1765; 
e Co TTAFATT, I sfmiìtari déUa dioce$i di Seggio, Reggio, Tip. ArU> 
gianelll, V.m 1 M i L'i ». 

(1) i* AMLZ^i, in un inserto che ora non riesco a riuLracciarc. 
Parole quasi identiche a queste scrieee II Fantuisi altra volta, cfr. 
Baee» S4, p. 7, nota, di «a ms. Ivi compreso. 

(S> Del H. Fatesi. 
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in quel momento disponìbile il teatro pubblico, in ri* 
parasione (1). 

Sedata la tempesta rìvolussionarìa, e praticate nel 
nostro teatro notevoli riparazioni, le rappresentazioni 
ricominciarono, proseguendo negli anni 1820, 1821, 
indi, ormai sotto il resriuie dei gesuiti, nel 1831, nel 
'n-J, noi 'P.n, nel '37, sino al ^45 (2). Da quest' anno 
al IbOU le rappresentazioni tacquero. Dal '60 in poi, 
recite varie. Da ultimo il teatro fu difinitivamente 
«oppresso. 

Siamo cosi pervenuti al secolo XIX. Rappresen- 
tazioni furono date nella sala del consiglio comu-> 
naie ( 1811, 1814 ) (3). 

Nel 1813 si costituiva la Società fihjdrammatica 

dei Concordi, di :>3 accademici e di u « soci aggregati >>, 
paganti una quota personale. Essi davano ogni anno 
tre accademie pubbliche e molto private nella casa 
Reggi. Durò sino al 1817 {\), 

Ne raccolse l' eredità la Società Filodrammatica 
Ariosto, sorta nel 1818 (5) (protettore il conte An- 
tonio Re, direttore Orazio Gapilupi, ispettore C. B. 
Orillenzoni-Falopio ) favorita da largizioni sovrane, so- 
lita rap]»resentare opere italiane e straniere, oltre che 
nei teatri di Cittadella e del Seminario-Collegio, anche 

(1) Cir. cap. IV, p. 75. 

(2) Questo teatro, ogtrctto di Itinsfhe contese, fu venduto defìniti- 
vamento al seminario nel ima, per L. 4741, a stima del prot. P. Mar- 
cbelli. Cfr. Fahtussi, loe. om eif. Lì Avevano date aceadenito 
MCRdemlci Muti e gli Ipoooadriaci, cir. Luigi Cagholi, MmotU per 

V accademia degli Ipocondriaci di ReggiOf MtlanOi 18S9. 

(3) Manzini, 7 txitn' riuiiiìanij GÌ. 

(4) L' elenco dei suoi accademici si trova in CUttTi, op. cit,^ il, 
900 bis, e in Manzini, I teatri Reggiani, C3-05, ove sono slctine no- 
tlxte su «ctiofe « 90ctHà filodrammatiche reggiane, 

(5) Ebbe guo proprio Regolamento, ùl articoli xn, pubblicato nel 

settembre del 1818 « presso la Socirtà », su foglio largo, senza indi- 
cazioni tipografiche. I nomi dell*' uutoritù, dei soci, e d' altro, l'elenco 
delle commedie recitate, e altri atti si trovano in Race, filza 203. Ne 
parla MAMsmi, / Uairi reggianff 6S. 
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in quello di casa ValUsneri. Discioltasi dopo non 
molti anni, risorse, con appellativo consimile, nel 
1868 (1), o6Prendo spettacoli nel Politeama Ariosto, 

nel teatro Cropjii e in altri fuori di Ke^i;"i^io ['2). 

Nel 1862, chiuso ormai il provvisorio Filodram- 
matico (3), alcuni operai, fattisi lui presari, credettero 
buon affare costruire un teatrino, diurno e sitalo, nel 
luogo ove è ora lo stabilimento dei bagni. Il Muni- 
cipio concesse l*area; e il teatrino, con la spesa di 
circa L. 10.000, sorse capace di circa 500 spettatori, 
con palchetti air intorno, ed ebbe il nome di Teatro 
diurno sociale o Areiia Hozionale» EUmase aperto almeno 
sino al 1H7*) (i). 

Sette anni dopo QHfiO-TO; sulle fondamenta del- 
l'antica chiesa della Confraternita di S. Pietro, lunijo 
la via Emilia a S. Pietro, fu eretto un altro teatro, 
che dal fondatore si chiamò Teatro Groppi, Presidente 
il conte Prospero Liberati-Tagliaferri, vice-presidente, 
l*avv. Luigi Fratti. Lo svariate rappresentazioni, (o- 
pere, drammi, tragedie, ecc.), cominciate nel febbraio 
del *70, e cessate nel '92, con varie interruzioni, fu- 
rono date da compairnie locali e forestiere (5). Fu 
chiuso da ultimo, dojto il 1895; per ranrionevoli precau- 
zioni di sicurezza pubiica (^6). La fabbrica resta tuttora. 

(1) È chiamata Soeiéià JUodramntaUea ^WmIo, leatm flìodmm-' 

matica Ariosto, Società dei dilettanti, ecc. Lo Statuto in pubblicato in 
queir unno (I?f .irjxio, ralderini, pp. ifi). La Società durò per lo meno 
sino al ìm2. Si noti che sorse V anno che fu cretto il PoUteaum 
Ariosto, ctr. p. i22. 

(S) A Modena, E^irma, Scandiano, Guastalla, Correggio, Norel> 
lara, S. Polo d' Enza, Bo retto, ecc. Off. Race, filsa S03. 

(3) Cfr. cnp. IV, p. 78. 

(4) La notixia iit Fantuzzi, Croìi. ieatr., .327-28 ; Maxzini, / teatri 
reggiani^ 9; i manifesti, gli atti, ecc., in Racc.^ filze 194*202; l'elenco 
d^ll spettacoli in Bocc, t4 e SS; la pianta In JZacc., 2B4. 

(5) Vi recitava sopratutto la Società Filodrammatica artisiioi. 

(»ì) Ln noti/i;i di questo teatm in Manzini. / teatri reggiani, '.'-lO; 
atti, notizie vario f avvisi nella tìiza 20i> della Bacchi V indice degli 
spettacoli nella slessa linee. y lò e 33. 
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Dove era stato il Teatro di Cittadella e, dal 1851 
al 1862, il FélodrammatieOj poi per qualche tempo il 
Teatro Ariosto (io una sala del veechio teatro^, nel 
1878 fu elevato V attuale Ihtliteama Ariosto, ampio e 
decoroso aperto quasi tatto V anno a spettacoli sva- 
riatij ai Ljuali s' aduna assidua la cittadiimuza reggiana. 
Dice succosaniente la storia della sua origine questa 
iscrizione di Prospero Vi&ni: 

SOPRA LB HOVIME DI ALTRO TBATRO 
ARSO L*ANNO MDCCOLI 

LXX IlEGCirANI 
PROMOTORE E MALLEVADORE ULDERICO LbvI 
CONCESSA l' AREA DAL CoMUNE 
DONATA DA KOBBRTO LbVI UNA SOMMA 
FflCBRO PAigS 

dall'architetto Achille Grimaldi 
a comodo del popolo 
ad ornambeito della patria 
mdccclxxtiii 

Al Foliteama Ariosto^ roocìi temente riattato o reso 
più adorno e decoroso, continua la vita teatrale rigo- 
gliosa e non ingloriosa, degna che si prolunghi a de- 
coro e vantaggio della nostra città (1). 

Nello stesso anno, 1878, la Società Filarmonica 
dette tratteiiiaienti nelle case Benizzi e Venturi, indi 
in quella Ferrari (2). 

Fuori della Barriera Vitto iio Emanuele, nel 1892, 
fu costrutto, in legno, un teatriuo, chiamato prima Aretìa 

(1) I docnmotitì rtlaiivi :il Politeama Ariosto, nel R. Archivio di 
Stato di Reggio-£. (Donazione dei Fratelli Vivi) ; gli avvisi, ivi e In 
J2aec.,S8S-S6S; V indice degli ipetteeoli nelU Race., 16,8S. L' laerlslone 
del ViANi non fu mni apposlA al Politeama. In Race. 254 un progetto 
(li Gioaccliino Paglia per ritormate la facciata che guarda verso II 
tentro inuiiiciimie. 

^2) Manzini, / teatri reggiani^ 71-72. 
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del soUy ìndi, nel '9B, Teatro Peri^ in onore del 
maestro Achille Peri. Fra spettacoli d'infialo ordine vi 
ricomparve Stenterello, vi si dettero operette e qualche 
opera buffa. Ebbe vita effimera (1). 

Accennato cosi a tutti i teatri retrc^iani, ricorde- 
remo quei teatrini cbe, con vicenda breve, sorsero 6 
giacquero, in luoghi di ritiro e di educazione (2). 

Teatrino della maestra Angiola Cìarlini, ad uso 
delle giovinette (1842). 

Teatrino delle maestre sorelle Montanari^ capace 
di circa 500 spettatori (1849-50). 

Teatrino del R. Collejj^io femminile di S. Pietro, 
eretto, specie a uso di burattini, dalla signora Ma- 
riella Ardigo (1854). 

Teatrino in casa dei conti Fossa, aperto dal conte 
Giuseppe (1855), che yi faceva recitare i figliuoli, e 
intervenire amici e parenti. 

Teatrino nella Scuota Serale della dottrina cri- 
stiana a 8. Teresa (1855). 

Teatrino della maestra Beatrice Margini Dio» 
nigi (1856). 

Teatrino nella Scuola Poggi e Cauedi (1865-1879). 

Teatrino della Casa di carità per fanciulle povere, 
dove il eonte Prospero Liberati Tagliaferri faceva re- 
citare sue commedie (1868). 

Teatrino in casa Corradini, in cui dava rappre- 
sentazioni un^Apposita Società Filodrammatica (1868-70), 
la quale passò a recitare in casa del conte Bramì. 

Teatrino dei piccoli dilettanti, diretto dal maestro 
Luigi Barbieri, in via delP erba (18TO-78). 

Teatrino nel Conservatorio della SS, Trinità ^1871). 

(n Carte relative all' Arena, nplla filza 204 della Eacc.\ e nel 
nm. 17 della stessa iiacc, un iccompieto Indice degli spettacoli. 

(9) Notizie e documenU di questi teatrini nella Bum., Mia flOS, 
nm, 9-18. 



G. Grociokì, I teatri di Reggio 
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Qualche addo dopo il *70 fu inaugurato il teatrino 
degli Artigianelli (in Via dell' Abbate), dove si rap' 

presentarono cominediole, commedie, drammi e anche 
opere, ti;i liloiliamiUtitici, di\ dilettanti, da compagnie 
forestit-rt* e, il più spesso, daiili Artigiauelli stessi. 
Dura tuttora, sotto 1& vigilanza e direzione del Maestro 
Villani. 

Vita breve (16 gen.-S aprile, 1904) ebbe il Teatro 
dell' Arte, nella stessa Via delF Abbate, nm. 10, dove 
recitarono dilettanti reggiani. 

Consimili teatrini hanno oggi il Seminario, il Col- 
legio-Convitto e molti altri istituti cittadini, che a 
noi basta aver menzionati (li 

Nè ]>iù che x'iiiplice uion/.ione faremo dei teatri 
di campagna, con relative societ<à, come quelli di Ri- 
vai t^v, di Cella, di Pujanello, di S. Pellegrino ne' borghi 
e altri, i quali hanno spesso un loro proprio locale ridotto 
a teatro, o operano in locali provvisori (2). Spesso le 
Società, come quella di Cella, dànno recite anche fuor 
di paese. Nel loro repertorio, una volta tutto di maggi 
indigeni e di spettacoli dell' arte, si sono oramai in- 
trodotte !<• oppre più diverse della drammatica recente, 
italiana e straniera. 




(1) Manzini, I Uatri reggiani, 11-12. Dogli ultimi due ini hanno 
data notizia il Dott. Baldi, e il ^I." Vìllatii. 

(SS) dr. Hucc. lilza il*): e, per gli usi, i locali, ecc. dei teatri 
caiupagnuii ctr. Italia Centrale del a e 4 febr.» 18Sj (au. xxti, nm. 9S-27). 

Nota. Anche per questi teatrini moderni molte notisto al con- 
servano nelle cronache del Dott. Baldi. 
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im Cfr. pag. 15 ( Fantuzzi, Cron. teatr.^ 16-19; CURTI, 
/ teatri di Reggio, I, 89-^1). 

CapiioU sopra i palchi ( 6 gennaio 1637). 

( Si omettono le premesso j. 

I/' S'intende concesso ii luogo d'essi palUszcoli in 
modo che si possi alienare 1* uso di quelli quoeunque Ululo 
ad ogni persona, tanto descendeute, quanto estranea, purché 
sìa cittadino originario Christiane et che non eserciti arte 
meccanica, poiché Tuno o l'altro s'intende proibito espres- 
samonte, quando però n^n ne preceda il heneplacido de SS.i 
Antiani. 

2. ^ Non potrà alcuno innovare cosa alcuna con l'ag- 
giungere o levare cosa che sconcerti la simetria d'essa fa- 
briea e tomi in danno d'altri. 

3. *^ Dovrà ciascuno, perfettionati che siano detti pai- 
lazznoU, pagare prontamente ad ogni semplice reqnisitione 
de* deputati, tutto ciò che si trovarà debitore per la sua rata. 

4. ^ In caso d* alienatione, sotto qualsivoglia titolo, per 
la quale occorra il mutare Tarmi della famiglia di quelli 
il quali presentemente s'assegnano, ne dovrà precedere 
r assenso delli deputati, prima che si ponga mano, acciò 
le cose camminino senza alteratione alcuna, da quello 
sarano ordinate da principio. 

5. ^ Ciascuno sia tenuto alla manutenzione d' cesi pai- 
lazzuoli in modo che a tutte sue spese quanto serà ricercato 
dalli deputati provega ad ogni disordine, conforme al bisogno. 
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6. ^ E perchè per trascnraggine particolarmente de* Ber* 
vltorì potria accadere (che Dio noi TOglia) qnalche Incendio 
col portare torce e faoehi per le vie d'esso theatro, però 
serà cura de' padroni d* essi pallazzitoli V invigilare col dar* 
gli ordini necessariì, perchè non saoceda inconveniente 
alcuno. 

7. ^ Et affine non 8i possi mai confondere ne* tempi av- 
venire il possesso d'essi pallaszuoli, ciascuno serà segnato 
con Tarmi delle famiglie et con il proprio numero distinto, 
cominciando a contare dall' ordine superiore verso la strada 
da levante, e seguitando conforme la tavola che fatta si 
darà iu pianta insieme con 1Ì presenti capitoli al sig Al- 
fonso Bortolotti, cand.^ mag.*^ dell' anno corrente di questa 
città, alla quale, come ad uno authentioo, si dovrà ricorrere 
in caso di dubietà. 

8. ^ Dichiarando che in caso di contraventionc di qual- 
sivoglia de' suddetti capitoli serà in arbitrio de' sudetti 
deputati il dichiararli privi dell'uso et comodo d'essi pal- 
lazzuoli, e rimborsandoli il danaio pagato per tal conto, 
come dichiarerà la nota che s' eshibirà al generale Conseglio 
dispensarli ad altri, a loro piacere. 

Gio. Batta Franchi, Thomaso Minghelli, Gio. Minghelli, 
Girolamo Àglio ti, deputati. 

§§m Cfr. pag. 1() (Fantuzzi, Crmi. teatr,, 19-21; CuRTi. 
/ teatri di Reggio, I, ins.° a pag. 95). 

Delle famiglie che possedevano i palchi del teatro nel 
IG37 permangono oggi solo le seguenti: Corradini, Man> 
fredini, Pratonieri, Crema, Ancini, C'assoli, Panciroli, Val- 
lisnori, M;ilagazzi, Fiastri, Uugge ri, Fossa, Arlotti, Parisetti. 
Signoretti. iìrami, Gradellini, Vezzaiii, Pagani, Erasnii. 
-Manenti ; lua noi non ne garantiamo la continuazione diretta. 

iUm pag. 2d. 

Capitoli sopra il teatro ( 23 luglio 1695 >. 

Hiuiiì ) forma di lettera dei deputati agli Anziani. Fu- 
rono stampati, ma non ne ho rintracciato copia. Li trascrive 
il CuuTi, / teatH dì Ueggio, I, 13-lb. 
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Si dichiara che questi eapitoli debbono completare e 
correggere qcelll del 1^37, a scanso dei molti inconTenienti 
che nel frattempo si erano yerificati. Li riassumo. 

1, ^ ( I possessori dei Tenti palchetti debbono ripararli, 
sotto pena dì perderne la proprietà). 

2. ** (I priori debbono riparare le panche che possede- 
Taoo nella platea). 

S,^ ( I posti che nella nuova disposiaàone potessero gua- 
dagnarsi, andrebbero a benefìcio del pubblico). 

4. ** (In vista degli inconvenienti verificatisi per alie- 
nazioni di palchi e panche) « non potrà alcuno da qui 
avanti vendere, permutare, in alcun altro modo disporre 
d* essi scagni o palchi.... senza espressa licenza in scritto * 
degli Anzisni. 

5. ^ ( Norme per la trasmissione ereditaria. Colla cessa- 
zione della linea maschile, cessa il diritto al palco o allo scan- 
no, ma te donne serbano il diritto, loro vita naturale durante). 

6. ^ ( Nessuno potrà possedere più scanili o palchi, come 
che ne abbia acquistato il diritto \ potranno i possessori e- 
sìgere il compenso della cessione. Palchi e scanni andranno 
a benefìcio di quei consiglieri che ne fossero privi, i quali 
dovranno pagarli come tutti gli altri). 

7. ^ ( Ogni possessore di palco o scanno è tenuto al 
presente capitolato; i contravventori decadranno dal loro 
diritto, ipso facto ; le iunovazio ii dovranno essere sempre 
approvate, prima d* essere eseguite). 

8. ^ ( Si ampliano e particolareggiano le norme per la 
introduzione di torce .e fuoco al teatro, già date nel capi- 
tolato del *^7 ( § i> ), e si comminano piii severe pene ai 
contravventori). 

9. ® (Il contravventore a qualsiasi di questi capitoli, 
potrà e dovrà essere privato del palco o dello scanno). 

Firmati: D.' Silvio Ghisoni, Francesco Coltri, cap.* 
Gio. B. Vigai-ani, co. Annibale Cabrìetti, Favolo Cassuoli, 
Flaminio Bonzagni. 

i¥m Cfr. pag. 29. 

I possessori dei palchi e delle banche, nel teatro riat« 
tato del 1696, sono tutti ordinatamente elencati nella Pi<mia 
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del teatro di Reggio et descrittone delle banche e palchi 
rdgi:itrata nel presente anno mdclxxx x vi, copiata e iiiBerita 
in CURTI, / teatri di Reggio, I, 21U-211. 

La pianta ci insegna che ai piedi del palcoscenico se- 
deva l'orchestra; dietro, pjli Auziani, che avevano una 
panca anche sotto il palco ducale ; dinanzi a loro, forse in 
piedi, stavano i donzelli. Cinque gli ordini dei palchi. Dei 
possessori di palchi sopravvivono i cognomi Mauf redini, Baldi, 
Pratoneri e Vezzan , Franchi, Bergomi, rremi, Pa risetti, 
Monarini, Ferrari, Ancini, Pancìroli. Arlotti, Cassoli, An- 
cini, Vallisnieri, Malaguzzi, Maioli, Cavazzoni, Scaruffi, Rug- 
gieri, Kiihini, Basotti, Gradelini, Brami, Fossa, Manfredi, 
Mazzoli, Magnani, Pagani, Erasmi, Prini, Canossi, Signo- 
retti, Foglia, Bertani, Borzani, Monti, Gherardini, Bonzagni, 
^ Silvi, Cattania, Tavemari, Melli, e forse altri. 
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tm Cfr. pag. 50 (CURTI, / teatri di BegyiOf I, 62-76). 

Regolamento fissato pel buon ordine e quiete del ttO' 
tro della città di Reggio ( 1781 ). 

( Premesse alcune osservazioni generali, si procede alle 
seguenti inibizioni ) : 

€ Resta.... inibito qualunque strepito sregolato parti- 
colarmente nel tempo de' balli e canti, venendo soltanto 
permesso un applauso conveniente e discreto, ma non mai 
r intolorabile rumore e pernicioso abuso che producono i 
partiti diversi. 

Molto i)iù non si vuole permesso il battere co' piedi 
in terra, colle mani su le panche, e su palchi, o con li l)a- 
iìtoni in qualunque maniera, il znòiare o far zitto a chi ap- 
plaude, fif^chiar dietro agli attori e a chi opera in teatro, 
mottef^giai ii «d insultarli in qualsiasi maniera. 

Tutto ciò milita puro per li palchi, ove non dove sof- 
frirò il ridere e parlare ad alta voce con chi sta in platea, oi 
in palchi lontani in maniera di recare disturbo agli altri. 
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Quftndo sift addimostrata con un conveniente battere 
di mano la replica di un' aria, non venendo questa periaessa 
dalla serenissima Padronanza, o iu lei assenza da chi co- 
manda, non sarà permesso un ulteriore soTercJiio frastuono 
per ottenerla a forza. 

Vietasi lo interrompere o disturbare i comici, qualora 
fanno l'invito, pretendendo con strepito indecente le re- 
pliche, il chiedere le quali non compete per cotal guisa 
agli astanti. 

Non sarA perinesHO a chicchessia di fare la battuta 
della musica colle mani o coi piedi, quando si canta o si 
balla. 

Con ogni ijgcirti resta escluso dal Teatro il fuoco, ve- 
nendo permessi i soli scaldapiedi per le signoro : ma poi 
si pi oihisce onninamente nella platea, iu cui pure da niuno 
potrà introdursi del vino. 

Molto più poi si proibisce qualnnqiio contestazione, 
rissa o litiggio fra i concorrenti allo spettacolo, i quali in 
tempo del medesimo nella platea se ne dovranno stare a 
sedere e quieti ». 

( Sef^uono nonne per la guardia, e gli ufiìciali d'ispe- 
zione, rigide, minute, precise: nonne per le .sentinelle in 
tempo di opere e commedie e durante feste di ballo; altro 
norme per il ridotto e le feste da ballo in tempo di fiera). 

Um Gfr. pag. 54. Stamp. da 6. Darolio, Btamp. ducale, 8, 
die. 17d4, trascritto in Curti, / teatri di Seggio^ 
ir, 133-135). 

Regolamento da osservarsi, per coìiKindo di S. A. 
Ser.ma nel Teatro di Reggio in, occasione di pubblici 
spettacoli { 1794 ). 

1. ^ Resta proibito a qa..lanqne persona di qualsiasi 
grado, stato e condizione, ninno eccettuato, il far agli attori 
il benché menomo applauso di ycce o d' altro che non sia 
di mano contro mano ; e molto più si proibisce qualunque 
atto d' insulto O derisione. 

2. ^ Si permette l'applauso di mano contro mano mo- 
derato, e nel fine soltanto delle arie de' pezsi concertati e 
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dellft riapettÌTa aslone de* ballerini e commedianti : qnindi 
resta onninamente rietato all' apparire di qualsiasi attore 
sulla scena, e al mezzo di qualunque loro asione, come pare 
dorrà Interamente cessare ali* apparire od agire di altro 
attore e al calar del sipario. 

3. ^ Non si potrA chiedere l' uscita di yerun attore, né 
la replica in tatto o in parte di azione alcooa di qualsiasi 
sorte. 

4. *^ In lode degli attori e dello spettacolo non po- 
tranno distribuirsi che sole stampe, o queste all'ingresso 
del teatro ed a' palchi, e non altrimenti. 

5. ** Rimane vietato il turbare in qualsivoglia modo o 
maniera e per qualunque titolo o causa la decenza e trao- 
quillità del teatro. 

6. ° Nel cartello dovrà indicarsi l'ora in cui sarà per 
darsi principio alla rappre.^uiitaziono, e (jiiosta poi dovrà 
itnpreteribiluiente cominciarsi all' ora prefissa, seiizaché, né 
coila voce né con battimento lii mani, n»; iu altra qualsi- 
voglia maniera, possa chiedersi che principi prima. 

7. *' (Soppressi gli anditi laterali della platea; il cen- 
tralo dovrà essere sempre sgombro \ gli spettatori, sempre 
seduti ). 

8. ** ( Nessuno, tranne gì' incaricati, potrà entrare nel 
palcoscenico ). 

( Pei eontravventori si comminano pene diverse, 
secondo la condizione). 

10. *^ Né attori, né sonatori potranno ripetere le parti 
bissate ). 

11. " (£' incaricato deli'es cuciono il corpo pubblico di 
Eeggio 



APPENDICE AL CAP. V. 
Cfr. p. 97. 

Applausi poetici a C, Costa e agli altri artefici del 

Teatino Municipale, 

Esigenze della moda od entusiasmo sincero fecero ve- 
nire in luce numerosissimi versi, in lode degli artisti più 
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Talenti che avevano prestata l'operi loro alla maggior 
pexfezione del nuovo teatro municipale. 

Al Costa i primi onori. Sciolti, sonetti, odi, carmi e 
canzoni ; i paragoni più arditi, le imagini più magniloquenti. 

Francesco Montanari (l) lo esalta quale concittadino 
del Pico (il Costa era di Mirandola), emulo del Vignola, 
del Brunelleschi, del Peruzzi, di Raffaello, restauratore dol 
buon gusto, corrotto dal rococò e dalla renaissance: non 
curi i morsi dell'invidia; sopravviverà, nell'opera suu, im- 
mortale. 

I nomi gloriosi di Archimede, del Palladio, di Vìliuviu 
del Buonarroti, ùaì Milizia rievoca Antonio lori, (2) nellii 
sua saffica slavata, dove parla un po' di di tutto: del Cam- 
pidoglio e del Colosseo, della gloria futura e dt?!!' invidia 
presente, delhi cittadiiiiui/a reggiana concessa ali architetto 
e dei vuntìig^i del teatro. 

Anche « gli ingegneri, arciiitetti. e periti di Mirandola 
e coniuno per dimostranza di ri-,putto» offersiero al Costa 
un poetico tributo» di due odi, tre sonetti, un'epistola e 
uu carme (3). Manzoniane, pel metro, le odi ; una, .sul fare 
del .0» ìn<(fjfj>o, di F. Frigeri, che vorrebbe tornasse V Ario- 
sto a tributar «tesori di numeri» al Costa; l'altra, di Ce- 
sare Fattori del Cavezo, che, movendo dal Circo massimo 
di Eoma, scende. .. al Sanzio e a Michelangelo, ispiratori 
del Costa, il i^ualo 

« Monumento alle genti 
Gli archetipi portenti 
Dell* italo valor » / 

{l) Gli sciolti sono del Moni anaui (Tip Moneii, senza data), ma 
11 titolo è questo : Al chieCriMimo jiro/uBoré di meccanica $ubUme ra>- 
ziawUe e pratica e valente Arekiletto Oeeare Coeia efte con iutla la pe^ 
rixia ddVarte dine^inò e condutise ad effetto il grandioso nuovo teatro dì 
Reggio i laureandi nuUematici provinciali questi versi DD, DD, DD. 
(pp. 8). 

(2) La cantica, in saffico niiioro, dedicata alto Mpienie maestria 
ùUa eutUme industria arckitettoniea del pnf* Cesare Costa ecc. (pp. 14, 
Reggio Tip. Dàvolio, ISOTI, è seguila da un sonetto dello «tesso loHi. 

Allo esimio Crsur'' (o.'itit mi >-<nt'ìu!ese, ecc. Modena: Tip. di V." 
Moiieli, pp. 24. Alcune delle tiuie «{Ui contenute sono chiarit.€ da note. 
In fondo è il < Catalogo allabctico dei signori clie ofleriscono >. 
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Anche D. Bacd, paragonando il Costa ad ApoUodoro, 
e anteponendolo agli Henltorì greci e romani, finisce ricor- 
dando 

• quella 

Archetipa sublime da cui move 

Ogni etema armonia che il cosmo abhella > / 

Il Bucci era iirc.ido, o « fra gli arcadi di Roma » si 
chianiaTa Aristoinone Cofalouìo: Arcadia e romanticismo! 
die pot<'v;i (lire di meglio? 

Anche al D/ Pellegrino Papotti. che riovoca il Pico, 
anzi i Pichi, qual nuovo ApoUodoro si presenta il Costa, 
che egli Tede penetrare, sotto la guida della Matesi, entro 
le porte della gloria! 

Con la sua epistola, Cesare Rebucci del Cavozo invita 
Flaminio LoUi a dire la gloria del Costa. Un dop;uo pen- 
siero no balza fuori: che il teatro «s'innalza ove fiementi 
Giorni di sangue un baluardo alzaro >, cioè sui luogo del- 
l' abbattuta Cittadella! 

Quantunque « da più che cinque anni cronico, in letto », 
il Loiii muove dalla preistoria, attraverso l'Egitto, la Grecia 
e Roma, sino ul teatro eretto dal Costa, più vago (egli non 
lo aveva veduto!) dell' Odeon di Parigi, magnifico come il 
Campidoglio, e più che altri monumenti dell' antichità! Tutto 
vuoisi perdonare al povero LoUi, che finisce esaltando la 
Reggio gioconda, i suoi personaggi più noti, e salutando, 
con un mesto addio di prossimo morituro, la « bella del 
risonanto Crostolo rouina »! 

Stampate in Yohime l'anno seguente, ma forse scritte 
nel '57, ci restano molte altre rime rivolte al Costa (1); 
sette sonetti, nna canzone, un'ode, e degli sciolti; il tutto. 



(1) L'npnsc, pià cit. a p. 91, 8* intitola : Al rhmriasimo prof. Cconrr 
Costa che mirnhilmenle architettò il teatro comunale di Eeiftjio i concit- 
tadini. Modena, coi tipi di Carlo Vincenzi, 1858, pp. 4«i. Precede un 
ritratto del Costa, cui sottostà una minuta incisione della facciata del 
teatro, con questa Iserixicne di ISfiocoLò Tommaseo : Siaqobsto tea- 
tro 1 A 80LAZZI NON STKKILI DI PKNSlKUO | AP .\rFKTTl PURI DI PAS- 
SIONE I E L' architetta RTX) Al HEGGIAMI UN MODENESE \ FBOMUOVA I<'A- 
MOaE UMAKIME A LODI COMUNI 
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preceduto d» un Cenno descrittivo (1) e da un* iscrizione 
loquace del marchese Antonio Mazzarosa. 

Per essere di una donna. Teresa Bernardi, nata Gas* 
siani Ingoni, è pi& che discreto il primo sonetto» sebbene 
alquanto incolore. Tale il secondo, di T. C. P. À., donde 
guizza un desiderio inane di artistico risorgimento italiano. 
Non indegna, anzi robusta, di yerso e di concetti,la can- 
zone che Giovanni Vecchi solleva, pensando al Costa, alla 
gloria di Michelangelo. 

Memore del Lamartine e del Gihsti, morto pochi anni 
innanzi, A. Grimaldi si chiede per tre volto, con affannata 
len<i: Terra di morti, l'Italia? 

« Toma là dwe Ariosto in vita è sorto; 
Mira qual possa ancora ha fra noi V arte, 
Foi di* se il genio in qttesto suolo è morto». 

Sproporzionato il richiamo, certo, ma non errato. 

Erio Sala, versiscioltaio della più boli' acqua, mostra 
nei suoi Sciolti di auiare le lungagnate; profonde gli 
aggettivi, tollera le cacofonie, la moiiutouia, la, sciatteria, e 
chiacchiera un po' di tutto nei suoi 207 endecasillabi, im- 
pettiti, pretenziosi, ma sfiaccolati i 2 

Placido Brandoli apro il suo sonetto ( basta leggere due 
soli versi ) cosi : 

« L* arte e V ingegno onde co«i ahhella 
La nostra vita e il cor n* ave dolcezza ». 

Intonazione alta e solenne invece muove il sonetto del 
prof. Luigi Yaccà : 

« Sorge di creatrice arte portento^ 
Quetitn (V oro e di luce inclita mole 
Tel che (dio sijiuirdo oipldo ed intento 
Quasi rassembra il paUigiion del sole. 

(1) (Quello utilizzato a p. 87-90. 

(2) I versi sono rivolti al D.r C. C. che non è Cesare Costa, ina 
probabilmente quel certo D.r C. C. di cui è parola alle p. 4 dell* o< 
poacolo. 
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Oh 9uperdo ammirabil monumento ! 
Non da trilli o da mime o da carole. 
Ma degno della dea, che V ardimento 
lepirò di Vittorio e le parole ». 

Vero, e ben dotto. Peccato che lo terzino smnoiMno per 
Ih feddazza dell' ingegnante erudito, in un complimento 
pedestre \ 

Vacua e pretenziosa V ode del Dr. G. Rjisiiii, mozzo 
romantica e mezzo classica, di metro e di spiriti, infioret- 
tata di reminiscenze manzoniane, di arcAisnii insoliti (con- 
cedrai, penirian, ecc. ), con un fuggevole e vago accenno 
air « arditamele > del teatro, ove « in consonanza amica » 
« 1' arte nova e V antica » si danno la mano. 

Da felice pensiero scaturisce il .sonetto, mediocre nei 
versi, di G. Raisini che pare una ^gura di preterizione, e 
non è. Il poeta domanda: Vuoi un inno al nuovo teatro? 
Conduci chicchessia ià dentro, 

* E i rapimenti, il fremito, il diletto 
che in viso gli parran con vece alterna, 
éSia V inno sol che al divo ingegno è pari ». 

Gonfio di rancida boria italica e della eonsaeta reto- 
rica, il sonetto final « di 6. Malmaai, col quale m chiude 
il Tolmnetto (1). 

Un Canto in tersine innalzava Paolo Ottavi ali* archi- 
tetto e ai pittori e decoratori (2). 

(l) Basti un cenno dei .setrucnti r sonetto di M. C. 1{ fMiclicIe 
can.co Bimbi?], stuinpato su toglio volante, cIk; com. : « Io soii che 
r iiom dalle selvagge sponde > ; e due suiietii, prusaicissiroi, di An- 
tonio Ferri mlrandolese (Modena, Tip. V.« Monti, 1867) che cominciano: 
« Onde animar le tele eoi pennello », c L' oom già plasmato dall' e- 
temo dito *. 

(2^ L'Otturi statrij>ò anchn, sn foglio volante, in onoro di Alfonso 
Chierici, un sonetto che comincia: < D'un' età prima in beli' oprar 
tmscocaa » ; e in onore di Giovanni Footanest, un altro : « Come, 
dopo che il sole In chiaro giorno ». Di lui deve essere anche un*!- 
scrizione, di ben 09 righe, firmata P. O., edita il 21 giugno, ultimo 
giorno di rncita per quella st^«i;ione, in cui si ritesse la storia della 
iabbrica, con nuove lodi a molti. 
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Narrata difiusamento la notte dell' incendio nefasto, 
il j)oet:i trascorre ;il ^dòrno dell' apertimi : l(xia il Costa, 
il Magnani, il Pellizzi, V Ui^olini e il Foutanesi ; porta, in 
tìnf», nlio f^telle, il Chierici pQ\ suo iiipsrio. Ma 60O0aTTen> 
tati i f>;iiidizi. e i versi pedestri. 

Fr;v tanta preteuzioi^a poetica banalità, scintilhino di 
qualche ardimento leopardiano e foscoliano due compoui- 
inenti, ispirati dal sipario del Chierici^ tanto qui encomiato, 
quanto in altre earto depresso. 

In versi sciolti, non dei comuni, non immemori del 
Foscolo, Enrico Casali (l) si volgo ni Chierici che glorifica 
r Emilia, terra doli' Allegri. Col dipinto famoso del « JNaza- 

ron che i mercatori espello dal profanato tempio », col 

S. Biagio ed ora pingendo gli « itali vanti », tu raagni- 
fichi l'arte e la patria. Ma che giova? Tu non vincerai 
l'odierna ignavia. A che ride'itare i grandi defonti? li ri- 
ulorderebbero, come fosser viri» la sconoscenza e l'invidia. 

« Jlan sanguinato 

Quelle nobili fronti, e si devolve 

Di stirpe in stirpe lo innocente sangue, 

Qual retaggio di morte o d' anatema ». 

Getta, getta il pennello; opra vana è la tua.... Ma no, 
tenta! chi sa che non cominci da te nuova era? Dante e 
Cimabue scoaaero il letargi medìoevale; vennero poi [i pri- 
mitivi al solito sono n^letti] Raffaello, Tiziano, Miche- 
langelo e il Correggio! Gli stranieri, pur snggendo alle 
mammelle deir arte nostra, c* insultano ; Voltaire morde 
r Alighieri, come prioia Boileau, il Tasso; e oggi Lamartine, 
r Italia. Che monta ? essi son più vivi di prima. Oggi tu 
forse cessi la decadenza delle arti vergognosa ; il tuo genio 
incita al risveglitf. 



(l> L* opuscolo (di pp. 16, Reggio, Tip. Vincetisi, 1857) non ha ti- 
tolo. Precede questa dedica : « Altonso Chierici ricevi qaest' umile 

omaggio clif jier mano ih pochi t'oftrchi patria riconoscente », finn.** 
I. C. Intorno air autore i fr. MANZINI, M^.tn. star., «ìTO. 

Acceuott ai due ben noti dipinti del C hierici, ora nella Pina- 
coteca comunale. 
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In alto, pittore ! i'iUf^i Nella addolorata, o la Pia, o 
IMcear la. o Matelda, o H atrice. S])rtìzza f invidia. « Ama 
e dipingi » ! E (|ui prostrai preghiamo insieme alla patria 
di Venturi e di Spaliaiizaiii che ìe « ribploiida un raggio 
della gloria antica » ! 

Ver.si commossi e couimoventi. 

Giuseppe Ijoali, invece, è un leopardiano, freddo piut- 
tosto, e sibillino. La sua « epica canzone » ( l ) petrarche- 
t>ca, di ;U) stanze, di 14 versi ciascuna, di 420 versi in 
tutto, ric6ct) oltreiuodo pesante, per la forma involuta, per 
il dispiegameiito di un' erudizione affastellata e onerosa, e 
per la sìnnnt trica distribuzione delle parti, che la dilunga 
dalla vera jjo. sia. Si chiude ( basti dir questo ; analoga- 
mente agli sciolti del Casali: 

« Fingi o famoso ; e vegga 
La patria tua come te ifUenda e ammiri^ 
Vegga la propria gloria 
Siccome nn dì la vide, 
B incoronata ala Vitata Istoria ». 

Dopo il Costa ed il ("hieriei, gli arti-ti minori. Versi 
più u u»eno tollerabili furono profusi in lode del Magnani 
(^2j, del Pellizzi [\\\, dell' Ugolini (1), del Fontanesi (5); 
ma senza procedere a un esame partito, noi chiudiamo 
(che ò tempo) la sterile rassegua. tiascurando. come estra- 
nee al nostro tema, le rime per entro alle (| nali risonarono 
le lodi ad attori ad attrici, a ballerine e a maestri, com- 
preso Giuseppe Verdi (tì). 



(1) U genio d'Italia che tnmtra alte arti gli tiomiui sommi dei 
tempi di \irgilie di Dante di Alfieri^ ecc. Reggio, Tip. Vinceosi, 

1«57, pp. 21'. 

(sj) Son. (lino.<> X, Tip. Davolio, 1857} che cono. : « Non per ciaucie 
di volgo o per maligna ». 

(8) Son di Pietro Gasali (Tip. DavoIìo, 18&7) che oom. : < Non 

oggi, ma vcrrii giorno, o Gi ntilc ». 

(A) S;>n ^tì'-m.'' T\\>. A. fiossi, Modena, 1853) che eotn. « I»'al>* 
bagliurite tipleudor di quei colori » 

(5; Cfr. la n. 2, p. 

^6) Queste rime sono adunate nella Alza 191 della Ance. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



Dei Tari errori di stampa, che non alterano il seneo, 
né prodacono equivoci, correggo solo i seguenti: 

p. X, r. 32 e 33. Sopprimere le parole: (4) « Beggio.... » 

sino « incarti >. 
p. 2, r. 30 e 31. Invece di: Pietro Scakdova Martire, 

leggere: Pietro Martire Scardova. 
p. 43, r. t9. Invece di: 1857, leggere: 1757. 
p. 52, r. 28. Invece di: Fabbfici, leggere: Fabrìci. 
p. 65, r. li. Invece di: opera, leggere: epoca. 

p. 93, r. 21. Invece di: Cesare, lof;^;ore: Pietro, 
p. 103, r. 20. Invece di: da E. Bertoliui, leggere : (es. da 

£. Bertolini). 

p. XIV. Aggiungere: Delle commedie recitate dalla com> 

pagaia Belletti in Reggio, dal 0 al 30 nov. 1832. 
prese memoria, pel iiitorni a^ ente, il Fantuzzi, 
In an incarto che viene ora introdotto nella 
Race, nm. 3l>is. 
p. 89. Aggiungere: La platea misura 18X18 metri; la 
bocca d'opera è largii 11 metri, alta 10; il pal- 
coscenico è largo e lungo metri 32. 1 palchi sono 
106, altrettanti i camerini, e 22 le stanzette 
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intercalate fra questi. Nella platea, oltre lo spazio 

libero, v' ò posto pei' circa óOi) pultrondne ri- 
sei'TJite. 



pp. 13 segg. Cfr. G. Cavatorti, Uno sguardo a Reggio di 



Lombardia nel settecentOf Firenze, Soc. Tip. 
Fiorentina, 190:5, Il , dove non mancano varie 
e non lievi inesattezze, che ci asttMiiamo dal 
correggere, bastando a ciò le parole del nostro 
libretto. 
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126 


1 Cassola C. 102 


I^occatio 0. 


11 


Cascoli Paolo 27,117 


Bojardo M. M. 


VII 


1 Cassoli Prospero 80 


Bolot^iiini L. 47,48 


Cassou Francesco ll,:ì0, 


Pioiiil»;\ce A. 


D 


31,32 


l»t)lIll)H('0 G. 


14 


Catalani 72 


Buii/a;j;ni F. 


117 


! Catclaiii B. 82,01,93,97 


Borni T. 


40 i 


Cattania C. 46 


Bosi G. 39,40 1 


Cavatorti G. 23 


linuidoli P. 


123 


! Cervi C. 93 


Brulo ni) 


58 j 


Cfalo (II) VII 


Bucci J>. 


122 


Chierici A. 81,124,125 


Bii -ola M. L. 


70 


Chierici Gaot. 81,94 


Busto <loir Ariosito 


93 


Chierici Giov. 83,92 


Bubto di P. (non Ce- 




Cialdini E. 101 


•saro) Parlati 


93 


Clemente v. Spani 6 


Busto di F. Fontano^i 


93 


Coltri F. 27,:U,U7 


Cabriotti A.27,30,31,H->J17 


Comitato pel ciiiquan- 


Caduta (li MìHsnhi iiiji 


72 


teli, del I\luniei[)ale 103 


Cudntn del veccliio 




Comodi no del Munici- 


Tcitro (1695) 


26 


pale 96,98 


Cagnoli L. vil,57,(>3,Gn,U0 


Compagnie di rooitanti 


Calcagni C. 


16 1 


iu Reggio 1 
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Compagnia di S. Rocco 2i3 


Disordini in 


teatro 49,57, 


Controversie teatrali 




62,64,70,71,99 


24,48,103 


Disciplinati 


1 


Conte dì Monlecristo 81,0S 


Distribuzione dei palchi 


Cornacchione (II) a 


15,27 segff., 76,77,85,86 


Corradini M. 


Don Chisciotte (II) 108 


Corradiui L. 57-59 


Donelli G. 


VII 


Corsi m 


Donizctti G. 


99 


Cortese 22 


Donzelli 


12 


Cortesi li 


Elogi poetici 


XVI 


Costa C. 79,84,87,97,98, 


Erasnii P. 


11 


m segg., 12a 


Fabri o Fabrici 52,53 


Costa T. 2ii 


Famiglie proprietarie di 


Cottafavi E. im 


ualchi 116,117,18 ecc. 


Crescimbeni M. vili 


Fan tu zzi G. 




Crispi A. vili 


Fan t uzzi P. 


IX segg., 


Crivelli A. M. aiì 




passim. 


Croci oni G. xxii,l 


Passetti G. B. 


Cromitele (II) Ifìii 


Fattori C. 


121 


Cronaca teatrale IX, 


Fenelone (II) 


.58,61 


pa-isiui. 


Ferrari G. 


vii.xvi.84,91 


Cronachetta teatrale x, 


Ferrari C. 


100 


passim. 


Ferrarini G. 


5iì 


Croppi A. 8U 


Ferrarini C. 


5a 


Cugini Antonio, 40,4 i, 47 


Ferrarini C. 




Cugini Andrea 80 


Ferri F. 


aa 


Curti E. xvii-xxii, passim. 


Ferri A. 


144 


D' Alberti E. 69,70 


Fétis F. J. 




Dedica iii segg. 


Fiastri T. 


9 


De Giuli T. i22 


Fiera di Reggio x 


De.scrizione del teatro 


Fontanesi G. 


81,124- 


municipale 87,90,91 




125,121; 


Dìarii reggiani xii 


Fontanesi F. 


G,4S,93,96 


Dimostrazioni in teatro 


Fontanesi P. 


Vili 


q2 sege:., 71,98,99, 


Fossa C. 


al 


101 ecc. 


Fossi F. 


22 


Dipinti nel ttatro mu- 


Fossi G. 


11 


nicipale 92,94 


Franchi, cron. 15 e passim. 
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Franchi G. B. 14,17,116 
Franchetti A. Ifì2 
Fratti L. Ili 
Friggori F. 121 
Gabbi A. IQ 
Gaddi D. 87,97 
Galli Ferdinando (Bib- 
biena) M 
Galli Francesco (Bib- 
biena) ìil 
Gara del genio (La) 107 
Gasparini E. liii 
Gattinelli G. 102 
Ghisoni S. 1411 
Giannini G. M. m 
Giorgini prof. Sii 
Giraldoni L. Ilì2 
Gìusejjpe GaribaldiiU) 100 
Giureconsulti reggiani xii 
Grasselli G. IQ 
Graziani G. lOG 
Graziani L. Ifì2 
Grillenzoni - Falopio 

C. B. iiil 



Grimaldi A, 



112,123 



Grossi Silva R. xxi 
Guasco G. viii,2,4,ecc. 

Guglielmi P. 52 

Guida di Reggio 21 

Hungher G. 12. 

Ilarioli A. 83,92,1)3 

lUuminazioDo del teatro 



83,84 



Inaugurazione del tea- 
tro vecchio rinno- 
vato, 30; del teatro 
di Cittadella, 47; 
del comunale fi- 



lodrammatico, 76j 

del municipale 97-9S 
Incanto dei palchi, v. 

Distribuzione. 
Incendio del teatro 

vecchio il6 
Incendio del teatro di 

Cittadella 12 lU 

Ingresso libero ai teatri àS 
Inventario dei mobili 

del Municipale 00 
Innocente giustifiato (L') Ui 
Iscrizione pel teatro di 

Cittadella 41,42,(iG ; 

pel Municipale, 122; 

pel Polit. Ariosto 112 
Israeliti nei palchi 

della nobiltà tifi 
Levi R. 112 
Levi M. 112 
Liberati-Tagl aferri P. U l 
Liberati -Tagliaferri G. 8(j 
Liverani R. 81,98 
Lolli F. 122 
Lucchesini G. 39,46,108 
Luccarelli E. 42,43,17 
Luzio A. VII 
Magnani G. 81,93,125,126 
Maioli A. Il 
Maioli P. U 
Malaguzzi F. 4J 
Malaguzzi-Vrtleri F. ii 
Malaguzzi-Valori L 40 
Malmusi G. 121 
Manini ól 
Manfredi C. M 
Manomissioni di og- 
getti in teatro 18 
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Manzini E. vili passim. 


Manzini F. 




Marchelli P. 


68,79 


Marchetti A. 


30,31 


Marchiò 


101 


Marini Chiara 


52 


Marito in campagna (II) Il 


Marzi E. e L. 




Masdoni (rappresenta- 


zioni iu casa) 


106 


Mauriziano (II) vil,3,105 


Mazzarosa A. 


123 


Mazzelli V. 


VjXVII 


Mazzani 6. 


VII 


Mazzuchelli 


Vili 


Melzi G. 


42 


Melamorfosi amorose, 


V. Vociferonte. 




Miari A. 2,4,7,105,106 


Minghelli G. 


14,116 


MiDfihelli T. 14,21,116 


Minghetti P. 


65,68 


Modena G. 


102 


Mongini P. 


102 


Montanari F. 


121 


Monte della Pietà 


J,36,37 


Montefalcone 


XXI 


Montechiarugolo 


Ó6 


Monti A. 


31,32 


Morandi C. 


103 


Mose risorto dalle ac- 


que 


107 


Motti, cron. 56,58,62 


Munarini G. B. 


49,52 


Muratori L. 


1 


Namias A. 


101 


Nave (La) 


a 


Niccolò da Correggi» 


9 VII 



Norma 


99 


Opere escluse dai tea- 


tri estensi 


il 


Ottavi P. 


121 


Pagani (rappresenta- 


• • • . 

zioni in casa) 


XOb 


xagiia Lriovacnino 


80 


Jragiia ijiovanni 


41,6;> 


Palco ducale 


21 


Pallù A. 


24,39 


Papotti P. 


122 


Paradisi A. 


108 


Pariati P. 


VI 1,93 


Parisetti Leone 


22,30 


Parisetti G. 


12 


Parisetti Lodovico 


25 


Pegolotti B. 


21,40 


Pellicelli cron. 


27,106 


Pellizzi D, 82,93,125,126 


Penco R. 


lii2 


Peri D. 


56 


Peri A. 72,84,98,101 


Pianta del teatro vec- 


chio 


15,16 


Pianta del teatro 


nel 


1695 


29,118 


Pianta e spaccato del 


teatro di Cittadella 


(1724) 




Piave m.** 


m 


Piccioli P. 


8:3,92 


Pini G. 


XV 


Pini A. 




Pio vene A. 


106 


Plonia ^^Apollonia) 


XXI 


Politeama Ariosto 


112 


Polemica teatrale 


i2 


PollaroU C. 
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iiiU 
o 

21 



Poppi L. ^ 
Prampolin; A. ^2,98 
Prampolini L. E. 
Pratoneri G. 
Pratissoli L. 
Preti G. 
Principe Tigridoro {il) 1 
Rabaglia A. 

Racchetti G. H 
Raccolta drammatica 

Olirti IX, XVII segg. 

e Dassim. 



Raisini G. 
Rangoiii G. 
Rappresentazioni in ca- 
sa Fon ta nel li 
Id. in casa Masdoni 
Id. in casa Pagani 
Id. in casa Canossa 
Id. in casa Cassoli 
Id. in casa Fossa 
Id. in casa Malaguzzi 
Id. in casa Arlotti 
Id. in casa Affarosi 
Id. in casa Vallisneri 
Id. in casa Beni zzi 
Id. in casa Ventnri 
Id. in casa Ferrari 
Id. nel Vescovado 
Id. nel palazzo Comu- 
nale 

Id. nel Palazzo di Cit- 
tadella 

Rappresentazioni sino 
al 1635, Il ; sino 
al 1735), 37j sino 
al i851, 73j sino 
al 1907, 



ai 

ioti 

lOii 
IM 
lOii 
101 
101 
107 
107 
liis 

m 

112 
112 
112 
101 

100 

101 



I ! 



122 

102 

IO 

X 



103 



Rappresentazioni in 

teatri minori 113,111 

Rappresentazioni in 

chiese e in piazzo 1 ,2 

Rappresentazioni all'a- 
perto lOii 

Rappresentazione del 

1H14 64,()6 

Rappresentazioni in 

musica IX 

Re A. 58.100 

Re Teodoro {II) 

Rebucci A. 

Recalcati A. 

Rer-ite di beneficenza 

Regina di Leone 

Regna ni V. 

Reggio nel 1H31 

Regolamenti teatrali 39,50, 
51,62,63,64,(>7,G8,77, 
78,86.100,110,111, 
118,119 

Renier R. I 
Ricci C. 5,8,15,17,27,30 
Ridotto del teatro ^ 
Ritorni C. xiii segg., 66, 
G7,73,H 1,82,83 
Rivista Emiliana XXI 
Rivoluzione {La) lÉÌ 
Rossi E. xxii,m 
Rocca, cron. 43,51,52, 
59,62.65.108 
Rota G. 84.89 
Rabbini F. 23 
Ruttìni Girolamo 2 
Kuffini Giuseppe 9 
Rnggeri G. U. ìi 
Ruggeri G. B. U 
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Ruini A. 28 
Riispaggiari B. cron. 35,36 
37,40,41,43 
Sala E. m 
Sala del Ballon© iiB 
Sala delle Commedie I segg. 
Salimbene (fra) 1 
Sandrone e Sandron- 

cino XXI 
Salvini T. 1112 
Salvetti, cron. 51,52 
Savi A. 2IÌ 
Scapinelli C. Ili 
Scandianese T. G. 3^ 
Scardova P. M. 2,3,4 
Searuffi C. 30,32 
Scaruffi G. M. 2i 
Sciffoli F. 25 
Ser Mercantonio 100 
Serrini G. F., cron. Ii3 
Simon BoccanegraiU) 84,9^ 
Sipario del teatro di 

Cittadella Sii 
Sipario del comunale 

Filodrammatico 18 
Sipario del Municipale 81, 

94,05,98, 
125,126 
Società filodr. do' Con- 
cordi no 
Società filodr. Ariosto 1 1 0 
Soraci C. 83 
Sormani Moretti F. 67,68 
Spaccini G. B. LQ 
Spalletti M M 
Spani Prospero (v. il 

Clemente) ^ 
Spesa pel Municipale 9H 



; I 



Spettrtcoli dati in Reg- 
gio XVIII 

Statuo decorative del 

Municipale 82,91,92 

Storia della letteratura 

in Reggio xii 

Studj teatrali lll,v 

Succesfso dell' Alidoro (II) 

5j6 

Tacoli A. 21 
Tachinardi 12 
Tancreda {La^ 12 
Tapparelli 43 
Tarabusi A. IM 
Tassoni L 15 
Teatro del Seminario- 
Convitto XVIII,XX, 
59,61,108.110 
Id. vecchio li segg. 

Id. di Cittadella M 
Id. com. filodrara. ììl segg. 
Id. municipale 19 segg- 
Id. diurno sociale 111 
Id. Groppi in 
Id. Ariosto 111 
Id. Peri 112,113 
Id. repubblicano 58,60 
Teatri di campagna 114 
Teatrino nel palazzo di 

corto in Cittadella 101 
Id. delle Commedie 

(in casa Rocca) IM 
Id. dogli Artigianelli HA 
Id. dell' Arte 114 
Id. vari UH 
Tedesco F. 1112 
Tegani A. 76-80-87 
Tessera Guidone A. 102 
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Theodora {La) 7 
Timone (II) vii 
Tiraboschi vni, passim. 
Tommaseo N. 122 
Toschi T. 39,40 
Tragedia dei santi Ori- 

santo e Daria 2 
Tragedia di S. Rocco 2 
Trionfo della religione 2 
Tnrri 6. vili 
Ugolini G. 78,82,93,125,126 
Vacca L. 123 
Vandi O. 41 
Vecchie xi 
Vecchi G. 123 
Velluti 72 
Venturi 8 
Verdi G. 72,99,103,126 



Vergnanini I. 
Vernarecci A. 
Vezzani G. 
Viani L., cron. 
Viani P. 



93 
3 
25 

51 segg. 

7,72,112 



Vicedomini I. 25 
Vidoni L. 83 
Vìgaoò S. xiv,94,96 
Viganò V, 27,30,83 
Vigarani G. P. 271,17 
Villa di Bivalta 108 
Villani A. 114 
Villanie M. A. 76 
Vieeardello 77 
Vita di S. Alessio 17 
Vita e morte di San 
Nicola da Tolen- 
tino 2 
Vittore Pisani (/Q 84,94 
Voc/feronte (V. Meta' 

morfosi amorose 7,106 
Vologeso re de* Parti 



Ximenes E. 
Zambinì B. 
Zambini P. 
2Knani G* 
Zoboli N. 



42,47 
102 
66 

82,93 
4-7 
25 
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